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MINERÀ 

DEL MONDO, 

DELULLVSTRE S. GIO.MARIA 

BONARDO FRATTEGIANO 

Contese Caualiero, 

f^f ritratta de^ 
jmpuci nel mondo elementare, e decervi componi, 
inanimati, & animati d'anima ne get attua, 
fenfmua, e ragioneuolc^. 
Pmifa in Qiiattro Libri, e per mncr.rior coanr.oditàde* 
l-ctton ogni Capitolo, c'iia potuto nccucrio, 
ordioato, con ordjiic d'Alfabeto . 
M fondato in luce» e dedicato da Luigi Grotto 
Cieco dHadr la. 
CONLICENTIA. 
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^PpreJIa Fabio» ò^y^goHtn r.oi^p.à Fr.ar 
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LVIGI GROTTO 

CIECO DHADRIA. 

^ LVI LL r S TR^l SS 1 M 0 sjC. 

GIOVANNI DELFINO, 
Figliuolo del Ctarifi. s. Ciujeppe e Senator mbiUmm, 
^mbafaatorptrlaSeremji. Hfpublica iiyinJ,» 

mfrmcMappreJloUAiaenàdelHs 
Chriflìaniljtmo . 





m 




^ LMufico Orione ^auenun 
do la violeri^ , e t empito de 
fmi nochierty che li mnaceiOr 
uantulttm ma/e , apparato*^ 
fi difolennehabtto,e recando, 
/ila cetra al petto,&d pietra m mano, fi fc^ 
gito fuor della mal fecura naue, e fi raccoman 
dò k 'vnDelfinoychedtcjtiellaarmontatnHa 
ghtto naccetò fubito laprotettione, e mal^ra^ 
do de nochiert della nane.e dell'onde del ma* 



a 



re 
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ire dolcemente Joflenendolo Jàluo il condujje 
al f orto doue gli iJoUni dentro à vn tempio 
afftjo tn fiil lido rigarono alla immortalità 
hmagine del corteje T>elfino liberatore , e 
deK accorto Mujico liberato, &toperJuaJo 
da CjHeflo cffempio; ajjfettoil mede/imo benefi- 
cioypercio chehauendoio ricemto impreflan 
"4 dallo lUuflre Signor Caualier Bonardo 
'rattegiano vn fio libro firitto a penna da 
lui intitolato laJMinera del Mondo yC da 
lui mede/imo con ijj>ejjè vigilie y e con rara ef 
f^uifieZX^ contefio; libro à punto di cotal no 
irte dignifjìmoyrtcco,erninerofi da cuifin"^ 
fatica fi tragon mettali y gemme, & minerali^ 
anTit tutte le ricche':^ de gli elementi ; men- 
tre vi firaggiona di tutte le fiflanT^e , femplici, 
e compone, innanimate, e animate Vegetabili, 
fienfibiliy e ragioneuoli;che fin fero fitto la 
sfera delfocOy( che più la non ffiende ) co mi^ 
racoliy e con le virtù , chefifioprono in ciafiun 
elemento , apro fingolare de gli fludiofi y il 
quallibrorttenere farebbe fola tnuidia , ò ma- 
? . lignità 
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limu, il ^alptélican èfimma gratU à. 
Jommegratte mmtcuolc, libro degno dm* 
lungh§mAVÌu. e Immondo fijjc per finir to 

fio degno.cheper lui filo il mondo impari più 
lmgoJ],acto;cpi r cono/cerio tale hauendolo 
IO confignato nìie iìampe; & bora temendo 
lo Idigno formidabile deH'mtote ihofmia, 
mente Mcommandato tjueft'opera , e me ad 
vnpiùpojfente, egrato Delfino. kV .S.lL 
luflrtfs. l Uufirtjjlmo S.Giouanm, e (j>ero, che 
'wftraj^ag. [Urifflmu debba gradir cjue. 
fta mtifica non mta,chio non fon dt tanto tre~ 
gio,ne dt tanta temerità, ma dello /llufire Bo 
nardo, eche amcnduo noifiamo confacratial 
la fama dell'eternit À . ejjendo inominofirt dé( 

quefi'operafatti immortali . mafipra tutto mi 
fidoiche (juefla dedicatura debba pngere, 
affatto ogni fdetno che cantra me fiffe dall' 
Jutor conceputo . cenofiendo io manto egli 
offerita, e riuerifce KS. lUuftriffma , la cmal 

okrac^ucSladiffefaj^ero alterfi, che debba af. 
Jìcurarmi da qualunque mormoratore veci- 

' * 4 dend» 



dendoognitnormóratione. cornei Delfini "ucci 
dono i (^ocodrilifctoccamente trafcorji dater^ 
mini de lor fiumi àfiberl^are .anT^ k morir 
nel regno marino, ne pur cjuefia cagione mi 
ha fj>ronato alla prejente dedìcatura, ma mol 
te altre.oltracjuejla. Luna t meriti innume- 
rubili della fua chiarijjima cajà , hor nata di 
unti croi, che folo il mcntouargli tutti fora 
lungOyempoJJililee lo fciolgerne alcuno fora 
perigliofe, e foJj>etto. il che (Quando nonfojfe 
produrci almeno alcuno dt.cjuei y che per lo 
corfo di trecento anni fiorirono , efignoreggia 
rono nella fiorita e nobiltjpmaQjcjuileia, e ca 
duta cjuefla città con felici aufj^icij pafjaro à 
Vmegia, mentouereiil primo Delfino fi ca^ 
ro alla terra, e al cielo, e particolarmente à pa 
dri Ma republica Vtnetiana . loderei (juel, 
famofiffmo generale ^ che ali mpcrio Vini ^ 
nano azgtunfe la Qandia di cento citta corro, 
nata. ^Quel, chefcacciò di Triuigi ilferccijfu 
mo Re dVngheriaychepremea lefue mura 
diqrauijftmoafjedioyene riportò per pompo^^ 

fi 
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fotrcfeo ironridellenauij'amidefildath^ 
le (foghe decaptam, comenderet coluty che di 
notdortfofe il lieto Trimgie Udotta Tadoua 
fitto iljoaiie giogo della Serenif ma fiarepu^ 
Mica y celebrerei lo lliuftrtjjìmo Cardinal di 
^Heftafamiglia al cui capo celefìe fi inchinar o^ 
noy e venero incontro i fette facri colli diRp- 
ma per adornarlo del capello Vermiglio ejfal 
terei il Reuerendi/s. Vefeouo di Brefeiager^ 
me felice di cotal pianta^ Zio di FSJ Uu/ri/s. 
c conforme di nome con lei jf edito oratore tan 
te Molte dalla Santa fedia apoHolica hora in 
F rancia, quando m Bretagna , hora in Ger- 
mania . e cjuando in Polonia; ilcjual con la fua 
lingua accjuettò le battaglie de gli ejfer citile 
lire deprencipi, e àguifa di noua palma > an^ 
^/ di nouo H ercole y an^ di nouo collante fò 
ftenne non pure i regni afflitti e cadenti, ma 
il mondo minacciante ruina, f dedicherei Iho^ 
noratilfimo padre di V, ^y^f^C lari/I per mil 
le virtày e per mille opere degno di mille pre^ 
giy ma particolarmente per hauer generato 

un 



un cotdl figliuolo . ma foi chel propor ejucBd 
■ mojlra recherebbe torto à tanti altri che m fu^ 
tono parimente famo/t:laJciaròy che Publio 
Fontana , raro Jcrtttore della Delfintde in 
ijuel Juo Sforciade di S tatto 3 nella Tebaide 
di Lucano, nella Far/alia del Sana:(7aro, 
nella Chrtfleide , e del Petrarca neltJ frica, 
ma à cjuel dt "Virgilio nella Eneide , canti i 
'Delfini notabili nel mare, ^S^^g^ ^^''^^ 
ra , e Jlellificati nel Cielo . vn altra cagione 
juronó le eccellenti (qualità di V S, llluftrtf 
fima lajud affabilità , nel couerjàr con eia- 
Jcunoja JùaMagnificenT^ nel con/eruare 
il Jiiogradojd fra bontà nello amintfìrare i 
goiierniyla fracortefìanel fauorirei frpplici, 
ti fró defideriodelconjeguirthonore^énonto 
ròylàfra efj^erten'^ nelle facende delmon* 
do, la fra facóndia nel dijcorere ,ilfrógiu^ 
ditio nel conojcere la fùa gratitudine nel ri* 
conofcere, la fra liberalità nel donare ,lajùa 
humtltà nell'honorare glt altri , e nello fchif- 
f are le ambitiofe dtmofirationi uerfr je, la 

inno- 
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mnoccnT^^a nel viuere , /a fromàen:^a netie 
cole auemre, (a rimembranza delle cofe pafi 
fate, U temperan'^a fi nelle proj^erità , come 
nelle auerfiti, la religione, e tl^eioverfo U 
fama Romana Chiefa, la faenTa M aò che 
9 appartiene al perfetto Senatore, al perfetto 
Oratorie al perfetto Capitano, eihdlore net 
fropore, e nello accettare i parti della pace, e 
della gHerra,per licjuaimcritifuoi fù più voi 
te ajjmta in cote/la età giouemle: fauto fai 
più vecchi,faHÌj dai fauijjjìmo fm Senato ,fu 
ellettaambafciatoreal Serenifjirno Re di Po^ 
Ionia, & horaèfiata mandata aml?afiiatore 
in Francia alla ^aeflà del Re Chriftianif 
fimo, un altra cagion fu l'antica, e particolar 
affettione , che tanttore di (jueft' opera , ciT io 
facciamo k gara di portare, mafan^ji inni-- 
dia, anl^ con ghnimi miti À V. S, lllufirif 
{ima, come k noftro particolare, e anticjuopa^ 
drone . ma che f (juando ella apparechiandofi 
al fuo honorato pajfag^io m Francia venne^ 
accompagnandola tutto Ipopolo della Fratta. 

mentre 



mentre io era quiui amakto in cafa dell UIh-» 
fire Signor [amlter Bonardoa vifttarmi ya 
confiUrmh&à mnammarmi^nonfeci io ai 
thora in fdcnùo voto di [aerarle ò cjueflo od 
njn altro Ithrof Ivltima cagione furono i moL 
tìjjmtye grandtffimibenefìcij yche io horaeo- 
me f Meo amUjcUtore della mia patria y bo- 
ra come ferfinapriuata , quando in JenatOy e 
Cjuando fuori yCjuando in V megia ,e cjuando. 
altroue ho riceuuto da lei . & aggiungerò pur 
ancoqueJìaparolaylaJj>eranza ch'io porto di 
riceuerne di molto maggiori per l'auenire . co- 
nofcendo io V .JMagmficenXj^ Clarijfma 
meriteuole difàlire à tutti yC più altigradiy e di 
fignoreggiare il mon doy <^ io per mojlrary che 
ella menta coiai monarchiay anT^per dargeU 
a mio poter e i ho imitato coloro y che per com^ 
mifftone del giudice introducono altrui inpof 
fejjo d'alcungiardinoycheaccoltovnpugno di 
Cjuella tèrra yC fatto vnfafio dclt berle , òfron 
de y ò fiori ò frutti y che-figlion najcerui y come 
parti più ejjèntiali il confegnano in mano al no 

no 
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iopojjeditore, ic!^ io le dono cjue^o lérom cm 
' r accolto vn fafiel delle co/e principali di 



teme 



compofto il mondo, dimettali.gemme yherbey 
alberi y fiori , pefiiy uccelli yinontiy fiumi, laghi y 
ftagni y e paludi . degnifi duncjue di riceuer 
quefto libro V. 1 Uuftrijfima per la feruitù 
dicjueflifuoi duo fcruiytun de eguali ilcom^ 

pojeyei altro ti dedicò . che feda lei haurò /. 

gno digratie che le fia grato cjuefto mwpicciol 

fegno di gratitudine e di feruitUy opererò, che 
non fia l ultimo y fi come è il primo yC con cjuefto 

le raccomando l A ultore, l opera, e me . 

T>iHadria il di 2 2 di Decembrc, 
1584. 
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Tauola de i Quattro Libri dcUa Minerà 
del Mondo. 

Tauola de i Capitoli del Trimo Libro, 



DellaTerra Cap, j. 

De Monti. Cap, 2. 

Dell'acqua. Cap. $. 

De Bagni, Cap, 4. 

DelleValudi. Cap, 5. 

De Laghi. Cap, 6. 

De Stagni. Cap. 7, 

DePow. Cap. 8. 

Deìlefoge. Cap. 

De'I{mi. Cap.io. 

Ee Fontii e delle Fontane, Cap, 1 1 . 

De Fiumi. Cap, 12, 

Del Mare. Cap.i 

DeW^ria. Cap,i^ 

Del fuoco. C<p.iy. 

Tauola de i Capìtoli del Secondo Libro, 

De Metalli^ e quaft metalli pofli per alfabeto. Cap. j , 
Defalfh Cap, 2. 

Delle Gemme,& altre pietre, Cap, ^, 

Tauola de i Capitoli del TeY'S^o Libro, 

Delle Herbe poììe per Jtlfabeto. Cap, 

De 
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pegli^ìhm polli per alfabeto, 

TauoU de i Capitoli del Quarto & 
ultimo f^ìbro. 



Cap. 1. 



DerermìpoHiper^^lfabeto. 

De alcune altre beHiole minute poUe per 

alfabeto, 
DcUe serpi poHeper alfabeto. 
Delle fiere, & ammali terreHri poBi per 

alfabeto. 
De pefci polli per alfabeto. 
Degli rccelitpoftiper alfabeto. 



Cap. I. 

Cap. 1. 
Cap. ^. 

Cap, 4, 
Cap, 5. 
Cap. 6. 
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LIBRO PRIMO 

DELLA MINERÀ 

D E L M O N D O. 

Nel (jual ft tratta, de' corpi fìm^ltà nel 
mondo elementare. 



DellaTerra. 




^ terra non riceus più il ferpente , che 

hapercoffol'htiomo. 
T^elpaefe CruHumio (fucilo, che uì ita- 

fce è nociuoy & altroue e falubre, 
' 'HeU'ifola Hibsrnia non nafce animai 
nocmo, non ai fon ne ragnatelliy ne ranocchie , & ef- 
Jendout portati non ut uiuono, infommatutti ^liani" 
malinociut che uì fi portano ,fPargendouififolamen^ 
te della poluere di quel terreno fubito muoiono : e di 

habuantinonuipoffonoipirar l'anima^fenon fon por 
tati fuori, ^ 

T^U'Jfola T anati non nafce ferpe alcuno , e portata di 
quella terra in al tre parti uccide le ferpi. 

La Terra Lenia, ofigilUta, ha non poca proprietà contra 
nueleno delle ferpi. ^ 

La TerraSamia è quella, cBe danno i ciurmatori, buona 

contra i ueleni,detta da effi terra di San Taolo , 
VelpaefediTauri, il quale da tre parti è circondato dal 

mare. 
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mare, è una Città detta'PrajfmOy doue è una fpetiedi 

terray la qud rifalda ogni ferita. 
j3eUa[^fciaicampilauorati,efemìnatiuna UBlta grof- 

famente producono frumenti per tre anni , pur chc^ 
quando Jono maturicele lafci cader qualche granello 

interra» i -r 

j^lpaefe chiamato Harpano non nafce tlgranoche utft 

femin^u ... 

jnìrlandajoueè il tempio dì S.Vatritio non m è ani- 
male, & entrandouene muore dubito. 

jJeW Inghilterra fon alcune piramidi di terra la qual fat 
tainp»luere,ebeuuta con uino guari fce ogni auuele- 
nato le fi crede che fojjero tra^ortate da HirUnda 
per aria da Merlino, che fu riputato Mago, 

^ppreffo ipopoli Macrobtjèun luogo chiamato Helui - 
trapefafempre abondantijfimo di ricchijjime uiuande^ 
delle quali ciafcun mangia indifferentemente , & efft 
popoli affermano^ che diuinamente augumentano. 
J^eWlfok di C ipro fu fabricato il tempio di tenere , 

10 quale mai non pioue, 
TJeUaprouincìa di Cirene èuna ripa confacrata aluento 

^unro,efedamanohumana è tocca Jubito fi leua 

11 uenio, e commoue barena. 

W,Ua Dalmatia è una grotta , doue gittandofi una pie- 
tray ò qualche cofagraue, ne e fce fuori un aria fi furto- 
fa, e con tant empito, che cagiona nel paefe memo pe- 
YÌcolofa tempera. 

in altri luoghi, come in Delfi efce^irito, del quale , cht ri 
ceue diuenta , come ebro , e furiofo 5 e predice le coje 
auenire* , 



ne 
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"^If f^^'"'^'^ '''"i -infidi, & urid. 
m hor quàhor li fopra l'ondef * 

ai m i ratacht ne fama ottime cmdelle le au.i; .1 
J;'«P'om>iueUeiicera,erononert^^^^^^ 
U mio è terra bianca, come creta , la q^lauZi 
^''P'^'hpm profitto che il fapone. 

^cherufto, ,1 quat dicono, che con U profondità Cen 
i^^rln T'^P" '"l'o-oMinfemo. ^ ^""""J"'- 
^ìfj'.'^^'/mofonodcmì borti nequaU fondberi 

fP^''efrmt,,cheprodHconoronollàLXli 
Itnuol mangiare: ma feco fuori deUhorto ad dcum 

!f f r ■ "'"^"f^' ''" 'V"V<, li fia conterà 
2" d'Ugnatura delluogo cotdretentioLè ^Zh 

paie oenche appaia maturo -.non dimenonon R OuH 

unfUmoefrfn ^'^'"T'"'" P*"»uta mandafuori 
K'U^ proHinaa I^ingmtdas éu„ monte.douefi tr». 

^ 2 uano 



fce 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
958/A 



imo cene uene di terra, cbe riarmgendoU (i fama, 
tomefikfoWli(f,me,dicmf,famo mantU, , cherefi- 
Sìonod foco; e come fono imbrattati poHi nel foco di 
uemononettijfmi, ebianchiffimt. 

jl ToTiafon d'ogni tempo le campagne fiorite, e gU Mc- 
nhk^iconuriariape,fettiffma,onàtfiiiceilpa- 

radifoteTreHre. ^ t 

laterra, pur chefiapoUad ferem ha uirtu produciti- 

uà di qualunque cofa. 
La -Natta nafce in Babilonia, e tra V3''^agm popoh di 
Torthiafmile à mUquido bitume, & è tantaconue- 

nentìa tra il foco, e queHa natta, che ouunqueftpone, 
ficheilfocolam^iajubitouiuola.conrenadi. 

'concche Medea arfe Creufa. atta quale bauea dato 
macorona cinta iimta,edìpoi accoftandofi lei 
aU'altareperfarfacrificiofubito ui s fPJ.^f' f ''- 
^ppreUo di LegeSìani la terra detta herbofo ,fubitoli ri 
Jcaldainmeìiodelfiume., effendouigittatadentro . 

in Ethiopiaapprcflo ilmonte H^^»/'»"»/^^'' ' fj, 
d.nottepmnopiemdifteUe.enelHe d 

polite fogUe di quelbofco non fon'arfe daUe fiamme, 
e doue è maggior inceniUo.iui è ma fontana d ac- 
qua fredifjima^. . , 
-ìJuoLdodiModenaejceunafiammainuncero^^^ 

\onon femore, ma ne giorni confacrati a ^»«'«»- 
folto ^ritia cittàfonocerticampi,ne'quahfe cade 
mi carbone accefo,laterraarde. 
■neiterreni de'Sabini, e Sedecini le pietre unte ardono. 
-Ntt paele dt'Salentini,e netta città lnmtia,fc fi ponete. 
\no akmo fopr^i un faffo cofubita . fiàma s o^ic- 
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J^U altare delTempio di Giunone Lacinia , il quatè aUa 
fiopertOyarde fempre Hfuocoy la cenere per niun uento 

filpargeienelleacquefiueggiono nafcer le fiamme c 
nei corpi Immani, ' 

T^Ua campagna megapolitana, tnepafcolifottoporUad 
^rcia fecade un carbone , arde la terra... 

In Media ai confini dì Terfia, nel piano di Babilonia per 
ijpatio d'ungiugeroardeinformail terreno^ che pare 
un lago di foco. 

In I{pma un campo di terra chiamato campo Santo in tre 

giorni confuma un corpomorto, 
l'I fola Ortigiafra i uenti lungamente andò agalla fopra 
l'acque notando, ne mai fentì il terremoto , fe non al 
tempo di Marco yarone^ che ut fiijentito dueuolte 
queUa alla fine ft fermò, e col tempo fi fece grande. 
T^tUa Lidia fono alcune Ifole dette Caiamine\ le quali fi 
muouono nonfolanr.enteper lofoffiar de uenti. maan- 
cìwraft muouono con le piche con ognipicciola (pinta. 
^ Malta è terra di tal natura, che reprime mirabilmen- 
te ilueleno come la terra Lenia, ò gratta di San 'Paolo 
In america nellaualde F eli fio, che è la più temperata 
parte della nuoua Spagna in un tempo fi femina , e fi 
miete, e le campagne fi ue^gion uerde. 
nel contado di Gieti,certe ifole fempre ondeggiano,e nel 
lago randimonio, e nell'acque dette uitiiie èunaSeU 
uayche non fi uede mai in quel luogo il dì , doue è fiata 
la notte. 

In Italia nel lago Tarqutniefe fono duefelue, letpiaUft 
ueggiono hora informa triangolare Mra circolare,^ 
bora quadrata, fecondo, che fono fpmte da i uenti. 

3 In 
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J)tltU Ml'HEB^^ DEL MOXPO 
jnunapartedi Sorta chiamata fenice uicina alla giudea 
[opra il lito del mare, il quale è per lo fpatio di feicen- 
to paffi» à cafo fi trouò quella arena ejjèr buona per fa- 
re ti uetro compoHa col uetro, e qneHo poco difpatia 
bajla ogni tanti fecoli a produre U uetro , come il fer- 
ro è prodotto daUe minere, 
J^lregno di Toloniay ne*campi della uilh di T^choua, 
e nelle paludi fi trouauo pentole fatte dalla natura, fi- 
mile à queilCi che fanno t mae^ìri, queHe feccate fono 
dalla natura di quefìi luoghi, 
lapeggior parte della terra, che è la poluere ne*colli dì 
To7;^olo fi pone per riparo alt onde del mare^percio- 
che tuffata fubito diuenta pietra d'un pe-s^ , & ogni 
dì ftfà piùfore, LofteJJofà per le pioue , e per lofecca 
diuenta loto. 

In ji fdremo fi formano fotto terra dafua pofla pentoli 

dipietra molto belle. 
jIppreffolaVaàoliaè una ampia regione cefi fertile de 
biadeyche bafla ftminaruift i campi ogni duo anni una 
uolta nafcendoui il grano-, e il fecondo annoda quelpo 
cOy che ui cade mietendo fi. 
j^Ua regione Cicena , non folo la polue, ma la terra dì" 
uenta pietra poHa in mare tutta d'un pe?;;^, e \queHo 
fa ancho in altri luoghi. 
J<lella fonte Gnidia la terra diuenta pietra in termine di 
otto me fi, e da Oropofino in putide tutta quella ter' 
ra, che è toccata dal mare, diuenta fajfo- 
Tsy / terreno di chelmft, che è in B^ffta, i rami, t ì tronchi 
degli alberi dipignapoHifopra la terra per duo, ò tre 
anni fi conuertono in pietra, 

jlppreffo 
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^ppre/Togk altari di Mutio nel paefe di yeti e net r,l 

^Z'Z V • ' ''P'S»' detto Tìthonifco. 

nedouenelpnmotempo delUloruenutauoUno ilei 

^■Kf^ontetramponte, chepaffam dalfifolai ter 

df"oMrsii,horgiiiuetocifsimawenu perla Zi 

l' IT"' "'H'"'"" '"O"" <^ogniS 

'^"'>f'»^»grifecretodìnatma.ilchefàcÌi^^^^^ 
^pffeffendof.g,itoi„ <p,enapr,T£, 

['^•'^''nonbauendopotutoìnueniLelaueritàdi 
td motto, moriffèdifper^o. ^ 

f2ly'"'S'"'"'>"f'ì"Me animai 

t orto gran rumori. ' ^ 



De Monti 



Cap, IL 




^fMotrecmopafsi.ilquaUèpie. 
_ ^^odalbertfempreconlefo9lÌ€utrdi e mai 

bettafrefia, & ha nome monte uerde 
S»w dmmomìapprejj-o il fiume indo l-un tira àfeogé. 

v< 4 ferro. 



feno.eUltYoogniferrodaredifcam.Etcbi hafcar 

pa di ferro, è (prone, neUmo non ^uo falcar i piedi , e 

neW altronon può fermar ft. 
Cafsio monte netta teyra bora della notte per kf^aalte^ 

c^auedeilfole^eper breue circuitione moHra a i ri- 

truardanti il dì nella notte. 
Il monteTeleoèpiùalto de gli altri monti m miglio, t 

in ikkfTo monti detti Eftfli. iquali tocchi confaceUi^ 
ne ardenti s'accendono in modo, che ardon nell acque 
mtrifcefft quel fuoco per le pìoue , e fe con ma'^-^a ac 
ceffa di quel fuoco fi facejjeun folco in terra, rimane 
unriuo di fuoco, , 

1/ Monte atlante è un monte de i maggiori monti dd 

in ^mtica dal monte Copo campecc he, cioè daUa fuafo 
mità efcono fempre fiamme , e poggia il fumo m arta 
con tanta uìolen^iaycbe come falda coIona non fe ha 
mai ueduto piegar da niuna'^iujfa de uenti. 

Quando fi parte da Cambalàper andare al Cataio^fttro- 
ua in unmonte una ucna di pietre , le quali fon negre,. 
& ardono^come le legne^e tengono, e fanno buonfuo- 
co,e quefle pietre s abbruciano in cambio di legne per 
tuttfllaprouincia, , r r l 

InlslandaèilmonteHedaM^^^^^fi^ f**^^^' 
fuma l'acqua, ma non abbraccia la Hopa, 

T^elpaefe de Batriani lafommità del monte Cofano arde 

lanotte, . • j 

.Arde in Licia il monte Chimera , doue di continuo dura 
di € notte la fiamma , e quefta fiamma s'accende con 

lacqua 
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L 1 B B^O T B^l M 0 5 
l'acqua, e fpengefi ò con la terra, ò col fieno. 
Etna monte di Sicilia arde fempre la notte: e in tanti fé- 
coli non gli é mancata la materia del fuoco, quantun- 
que il uernoft copra dtneui, e la cener mandata fuori 
delle cauerrtefia coperta di brina, è chiamato Mongi^ 
bello, e (Vulcano arde fempre di duo fuochi, e getta di- 
uerfe fiamme di diuerfi colori, e per la mutatione delle 
fiamme cono fcono quelle genti fe farà quell'anno care 
Hia, òabondan-^a , freddo , ò ealdo, humido , ò fece: 
& uniuerfalmente conofcono, comefigouernailtem" 
po della Italia: e nelle fue radici fono fiamme tanto ar- 
denti, cheiluiluppo della ^amma rigetta l'arena cin- 
quanta, e cento migliit^. 



Dell'acqua, 



Cap, in. 




EWlfola di Glaucone , nafce da una IpeluHca di 
continuo tanta copia di uapori, checonuer- 
tendofiin acqua fe ne abonda in tutta l'ifo-* 
^ la non ue ne efiendo d'altra. 
L'acque dolci fono nodrimento della Luna, e le fai fe del 

In america douefon iifolette nominate ^lacrane ut fi 
^edepercotendofi dai raggi del sole l'acqua, comel'a 
ria celere di più colori con gran diletto deWiguardati. 

Mirabilcofa èdell acquedolci apprefoalmare,lequali 
ejcono fuori, come ufci fero di caneUa , e le dolci in ma 
re Hanno di fopradaUefalfe, e alcune acque non fime- 
Scolano, ma uanno di fi>pr4 dall'altre, come nel lago 
ft*Jcmo non fi mefcolail fiume , che ni entra y ma corrt 

M fopm 
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DtLL^ AfJTN^El^^ DEL M0VJ>0 
difopra: ilmedeftmofàMa nel lago di Garda. & 
in Seu'mo il fiume d'Oglio. ^ il godano nel lago Le- 
mano. QueHi fiumi di là daW alpi uengono in Italiane 
notando fopra le altre acque non portano maggior on 
deycheui meteffero » il mede fimo fà il fiume Or onte 
jn Sorta, e ne fono altri, che tanto hanno in odio il ma - 
YCyche entrano fotto ilfiio fondoi e copi il pajjano. 
Ter lapioua tacque delle Saline fono più dolci^chc l'altre, 
ne fi fà il fale , fe non ni fi mefcolano le dolci. Benché 
cgni acqua uada aluafo ypure dalle uene fi ueggiono 
Jaltare in su. 

V acqua, che fi uuole ufare fi dee lafiiarefchiarar, e quel- 
la di I{gma ejjendo Ufciata fchiarare. dura le centina- 
ia de gli anni fianca corromper fu 

jnJslandaè tenuto d alcuni efferla prigton dell'animi 
perche il giaccio jpicatOy e in ajjaipe':^':^ rotto per ot- 
to mefi corre intorno l'ifola , e con grand' empito bat- 
tendo neHidiy e rompendofi nelle pietre rende unfuono 
fpauenteuole fimile al gemito, eflrido miferabile , che 
fuolfar la uoce humana , per la qual cofa , credono i 
i paefani, che le anime fiano torme tate, in quel freddo, 

in Undro è t acqua Eflodofia, la qual ha fapor diuino. 

De Bagni. Cap. Il 11, 

IfWbftfg e' bagni de Tadoua nafcono molte herbe ; ^ 
a SSl i ^^'^^^^^ "P'^ ranocchi . c in Tofcana ne 
i^^i K bagfii retulonij nafcono pelei, 
2^lli bagni d'ebano fu iTadoano fono alcuni , ch*anno 

l'acque calii^tme, eferùliffme molto , nelle quali ni- 

nono 
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l 1 B 1^0 T nj M o 
uono ipefii d'una natura, li audi nr.» r'i ^ 

ma regwn di Campagna fono i bali TJZT- ' . 

the beono di qutH'acqua "«afihi 
iHniM-maEnariamedica„o ilmaldipietra 



Dette Talludi. 



Cap. y. 




' ff'^'i''^ ^"^''^diHieticrefioMifalS 
, in Mcd.aiunapalude, che netta /uperficiit 

^'abbruccia, "''Z'^^^mto $ infiamma, c 

nell Miaappreffo à l^onacrìaè la Valuie Sima 
la CHI acqua ne di colore np a; ^ j / ^'^^ 
eitre;Jachi^be:Z:"'^^^^^^ 

-^PpreiroiSawromatièmapalude icui ««» «, > ; 
fopr^'^ccMenonuildl^^^^^^^ 

""''t*'*™ Tritone, «ttWr. 
th fi tuffa noueuolte. énentaucctto. 

l HoU é Cmeramtra motto notabile per k palude. 



chehm^mciriaM'l'^lrntnM toccauaft,!» contar 

JeUM Mmma f, troua U qumfma gr^ copia 
^Zfu tM , che ficco f, porta P^"""*»;: 
Zt'a. non ucnc effinio poi il nfìo dtll anno à aku 

m forte. 



De Laghi 



Cap. VI. 



ìlttandofi nd Ugo ài Lucerna alcuna pietra fi 
' mone gran tempera aWintorno e quefìo è U 
ìft^gS^ lavo di Vilato, 

Sanao lago , e tacque fise fon amare per l 

fentioxhe apprejlolinafce. 
-^XnkoclnLapprcSoTruffrgl oè un lago do^ 

et, cheba il fuolo di falc bianco nel fondo, & èap. 

Jmeéo i TtaHoditi è un Ugo, douenafcono ferpenti 
^^SM^i'-ntigomil queB, lago ^umatre 
notte il voL amaro, tre uoltefalfo e tre »oluMce. 

in McaiaèHlagoUmo ./''-'^«-''''^«'''f 7 "Tj 
notte è nocJle,e di giorno non nuoce : a eh, nebeue 

1„ Tracia è il Ugo Ckros e no Jolammc, cb, ne bee muo 
re, ma anchora, chi uifi laua. 

-Hd Uio duerno , le foglie uanno a fondo , egU ttcct U, 
che li uolanofoprlmmiono : & è in ItaUa douef.fin 
!erlijre,& Enea efler difiefiateinferno. 

■jAilfJaThalamio. ÒVathenè unlagp, net qudnonft 

\Lan,aifondo,^fUtr^^^^^^^ 

queHo lago non fi troua mai , m questo naj ^^^^^ 
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una duena.^ueHe fonodene Tubi JJ. nodideZ 

^'i^^'àquiHecmefuroHano pietre pnciofc di tran 
ech>portaunaiiq„enepiemfopradìfe\^^^^ 
puo^jjerjtrao con ferro. q.elU adunque che hZl 

f^li^P'^re combattono arditamente per mare,e per 
terra,perchearmaalcHna nonpuò ferirli: ma quei, 
che hanno a combattere con loro tirano faJR, e ùet, 
f'»^^f^Yo.exofrpercoteniogligliuccido^^ ' 

^'"l' fxgo d egnano è ungranbHco,doue gittando- 
uifiatcuno ammale imo, fubito muore, ti quaitolto 

ZrZÌ'^^'r ^'"""^"f"""'"^'!'"' delitto la^o 
^^''^n^'nfa.fiueggtonoanchomoltimUvpidifL 
ft che éfuauolomà uengono ad anegarfi in qjefio 
Mgo.cofamuero mirabile. ^ 
^Tnr^T, ''"""'"''^''"'•forgono alcuni fonti tan- 
to falft, eh, bagnandouìfi gli ucc, tu t'impaniano di for 
telali, chenonpoOono uokre, feprima noniafL- 

^^l'go^sfalite è marauigliojo. perche lafua acqua non 

Mf oper lob,t,me,chetuttauia manda fuori U 
^ualoUra chenonfi rompe con alcuna cofaj"„on 
con U filo t,nto neljangue menUruato delle d~- 

»J'^d'contmuonuuol,cosìofcuri,cheoUc<molL 

red,mamera,che nonuipo/Jono uolaril ucceuZ 

l';»-^PPreMolago'nJ^^^^^^^ 

producono tfmtt neìteHrìnfeco beUilftmi, pTt 
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tllagoMeftcanocr€fce,efcem^nond'hora inhora, ona 
gione in ilagioneyOuero di tanti in tanti giorni . ma di 
cinquanta in cinquant' anni .. , •. 

in Ethiopiafono alcuni laghi, che chi beue di quel liquo- 

rey fan diuenir infano > ò dormir per molte hore. 
'UeUUrcadia apprejfo il fiume Sabrina è il lago DnguU' 
naMqualnelcrefcerdeltOteanoft ritira cedendo al- 
l' onde marine, quafifcnfibile riuerfandole poineUofce 
mare con grande empito ; doue fopraprefom alcuno 
che gli moftri la faccia di maniera gli sballa Tacqua, 
adoffo, chefe toHo non fugge uien da l' acqua somerio, 
ma non fi moue ponto fé Chuomogli moftra le IpaUe. 
nella Sicilia è un lago chiamato Vetres, della cui acqua 
^beendo la uipera. fubitofcoppia, & à gii altri anima. 

liUcquaèbuoniffmayefana. 
•Ne/ paele de Salentmi apprefjo la cit tà di Manduria t un 
lago pieno infmoaU'orlo, ne fcema per cauarfene ac- 
quarne ere fce per metteruene. , I 
tielvalifco di Sicilia è un'acqua di dieci cubiti Jaqual 
da duo gorghi ufcendo ua in alto , e mentre , che fi ri^ 
mira par che uoglia fommerger un campo mi wcinOy 
ma cadendo dintanelprimìero Hato ritorna, doue ji 
uedecofadiuina^conciocioche s alcun defcriue [opra 
una tauola il giuramento di queUecofe, che ci uorr^^ 
e metterà qutUa fopra l'acqua ìfe il giuramento jar a 
giusloyla tauoletta nuoterà, je ìngiusìo saj}ondera. 
& oltra ciò lo jprcgiuro fi gonfia inmodoyche H Sacer 

dote non troua cofaper curarlo, 
in Macrobia èun lago, le cui acque bagnandofene alcuno 
ungono il ^apo à modo di oglio molto ^^^^/^^^^^^^^ 
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DELL^ MIVJA^ DEI MOTipO 

cuti di Roma nella uia cmpana, nel tenitono d, cor 

Zio lazo eoo un fonte fortoui dentro, nel qmlf 

Z7JZ da é fervi, di lucertole d'afp.d. e d, 

^U^MuLlfoicauarU^^^^^ 
JieUaproiiinciadiZorgaièunrnonaaerodtmonachedt 

S. Lardo appr^ffounlago nelc,ualnon na ce pefce 
fe non H quareima in grande abondan%a, e cojl je ne 
'mZ fino sabbaco Santo, ep.ffatoil Sabbato non 
ueje ne troupi più* 

De gli Stagni. Cap. l^ll^ 

0 HagnoVetcenfto è nocino antferfh& àgli 

huominigioua. ,. 
Lofhgno Heloniodifcaccia coloro, chegu 
— - - ftappreffano col cattino odore, 
in Comaiene ippreflo à Samofata, e uno lla^o detto Sa 

ZTta ef^tLaalcunacofaf^^^ ^'W^-> 
Sciò che tocca, accende^ con i; acqua , e con la ter- 
ra n (pinze, e corre dietro à cìnf '^gge. 
jn iJdiaè Sideri Piagno, nel qual ogm cofa ua alf ndo 

ma Giudea ènn^Uagno^d 'ì-^[Pf''l^^^^^ 
me detto asfalto, quello non nudrifce animale a.cuno 

Zc^U^Luipl^^^^ ' ^^'^^"^ 

mpofjono notare Jan^a nocimento alcuno. 

Olui, che fla nel fondo d'unpo'^zouede fot tre brac 
' ciadicjclo,enonpik ^ 




c 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
958/A 




L I B B^O V Ri M o 

In m città della Bornia ftsgìàunpoxzo dìcuì Jih. 
ueua, indouinaua le co/è future ' '''' 

LeUefoJfe. cap. ix, 

Tprefo ClarocittàdeUalonianeU^^Pamino- 
recrambofiodedicatoad^polo^doueera 

^^^m grande piena a'acqua, della qual 
beendo alcuno mueua meno affair che umuto no fareb 
' t?e prima, wajapeua miracolofamente le co/e future, 

DeBjui, Cap. x. 

I £ I terrìtò no di Buda in Ungheria è un riuolo, 

nel quale ponendoli più uolte il ferro diuen 
ta rame Ciprìotto. 
In Giudea è un riuo, che fifecca ognifabbato, 

^cfontìye delle fontane. Cap. Xh 

KEginoèunafonte, della cuiacqua, chi bee 
dìuentacaluo, ' 

ti i demi ^ ' '^'^ ^^'^^ cader tu, 

-Heinfoladi Zea èuna fonte, della cuiacqua.chibee, di 
uien pa'^^^T^p, ejmemorato , e tanto in quefia noia di^ 

-SjZ^rì ^r'' "ì^'^i''^'^ ^'^^ natura è digesla. 
m ifola Chio e una fonte , che chi ne bee diuenta par^. 

-KP, e i/enfi dmentano, come di pietra ^ 
^pprefìo ditone città d'arcadia e una /pelonca delk 

B qual 
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DEll^ MIVJV,^ DEI MOTipO 
qud nafce ' macqua, che chine bee diuenta fme- 

llkm irgliene è marauìglhfo perche forgmào.ioue 
' non é altra acqua per molte miglia dal mele dtCmgno 
i4,m all\4goHofololamatina,elafrta con no rtceuet 
Jdbruttck^^^muna.effendonehenodelgtornoree 
cor, come ancora fa net rimanente dell' amo fa nitar 
rn^auigUato chiunque la uede,e rende a gh hab^ti 
la Ulta ualendofene in tal tèpo, & effi, etlor befiiamt. 

n Sicilia fon alcuni fonti , che agu^ano hngeno i & m 
Bottianefonduo, f un de quoti fa buona memorM, e 
falirofafcordareognicofa. 

a colofone nella fpetonca d'^pohne Ctarto è acqua, 
Maquate, chibeemarauigliofamtntepreéce le coje 
auuenire .maabbreuia lafuauita. 

m^lricaèuna fonte,che àchinebee, faUuoct dol- 

^ Sorrate è tmdfontt, che nel leuar del SoU f, nutrfcia 
fmile a un uafo, chtboUa . e fi uerfi. e gU uccelh , che 

ne zumano, muoiono. 
jnTrtcia era un fonte, che chi ne heueua, reftaua morto. 

onde quei popoli toferarono, 
jn Macedonia, altri dicono in Arcadia , e «'/<>«" 

di cmnittaf,pefliferoueleno,chenonfipuòconf22 

fe non mll'ungia di una mula, e con queflofu attoficato 

^ieffandro magno. - . 

j„ un colle aelpaefe dirami detto Bw/io/ò» tre fonti. 
deiquali.ckbeefa«zarimediP,efan^adoU>rftmort.^ 

in Grumèil fonte atorìo, chechi nebeuef* oàarpet 
fempre il mno, & amar grandemente l acqua. 
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in Sardìgna fon fontane, che bollono, che fanano lofh 

rotte, e l mfirmità de gli occhi. 
In Tungri citta della Calia, è un fonte , che purga i corpi 

fona le terT^ane, & anchora il mal della pietra 
In Italia fu la fonte lutarnaappreffo il fiume minutioyle 

cmacque erano fantiffime , perche guariuano quafi 

ognunprmità. 

Sopra la montagna Valomhra è una fontana marauiglio- 
jny che chine bee,nonha mai mal alcuno, e fempre 
mentre uiuepar giouane ,& è chiamata fontana di 
giouentu. 

in Tacerà città d'arcadia è una fonte tanto fredda , che 
correndo diuentafafjo. 

L'acqua del fonte capriolo correndone gli altri fiumi fa 
che cimentano pietre, e cofi fi riempono, che non hai 
noillorcovjo. ^ 

E un fonte neicoloffi, nel quale i matoni diuentano pie- 
tra, e neUe caue di siretico qualunque albero bagnato 
dal fiume dmentafafio infieme co'rami : e nelle (belon- 
che dt nomiofale gocciole, le quaiindimano, indu- 
rano mguifa di pietra, il medefimofa il Couolo di Co 
sloggia nel uicentino . 

'HS^^ChinaèunfonteJacuiacquaconuerte la terra in 
pietra, e la creta in faffo, 

VeinfoladiTeneo,èunfonte,che ha un'acqua ditale 
proprietà, chea modo alcuno non fi uuol mefcolare,e 
ita difopra, come/e foffe oglio. 

f^erfo tramontana nei confini uerfo i Gordiani è una fon- 
ti^nanella grand' Armenia daUa qual efce un liquore 
tn modo di oglio, e in tanta abondan:^a , cheaUe uolt^ 

B 2 fene 



fe ne cmcano ben cento nani. queSVoglio è buon iab» 
brucciarCi ma non da mangiare , & ambo buono per 
onger la rogna degli animali, la qualfcaccia, 
Isella yakfia è una fontana^ cbemena [ale. 
In linceHo di Macedonia fon fonti acetofu e forti 
JnTafagloniayenelpaefedi Cagli, e neWl fola d^ndroy 
e nel tempio di Bacco è um fonte , il quàl ogni anno il 
primo dì di Gennaio ha fapor di nino, <3' è chiamato 

Diofleftuu, ^ 
in Mdria è la fonte di Bacco y che per jpatio di fette di 

conlacrati à quel Dio getta uino. feftporta lontano dal 

tempio muta fapore^e torna acqua, altri dUconOjChe 

per cinque bore fole ha il fapor del uino, 
Cibiri, e Gerafa fonti l'uno di Caria y e l'altro d'Arabia . 

mandauano fuor imir acolo famente uino. 

in UlinceUi è acqua chiamata jllcidula, chefà gli huo- 

mini ebri, come il uino. 
E unafonteinTaflagoniayChe chine bee ubriaca come 

il uino, 

}n Arcadia è una fonte detto Colotorio, cachi ne bee ^ 
nonfolcadeperfemprela uololontà del uino , ma ne 
ancho in modo alcuno può tolerare di più odorarlo . 

jn Ci'Kice è la fonte di Cupido , e chi ne bee pon giù l'a- 
more^, 

jj^cqua del fonte Cicine fpengeà chine beel'ardor deh. 
' la libidine. 

J^lla contrada Bslifmia, è duo fonti neWun de'qualife 
berràuna donna Herile farà de' figliuoli ìfe neW altro 
berrà una fertile diuenterà Herile. 

Ticfla città di Tefbi è una fonte^ che fi concipere. 
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nellapontadiSanmenauifonalcme fonti dalle mali 

icone unliqHOYy che ferue per pece 
m Italia neU'iJola dell'Elba è m fonte di gran marauidia 
qual crefieper cagion delle minere, e deUafabia Ma^ 
te^e iinuemo fcema. 
T^Ua campagna del Gaudio é il fonte aceto fo le cui ac- 
que beuendofene affli ubriacano, 

di uaria trasformaua quando in huomi 
ni,e quando in donne, quei, che fi tuffano nelle fue ac- 
^^e.e gli huominidiuentauano effeminati di cor uile, 
codardi, e da poco, e le donne per contrario uiriie m- 
ueyanimofe, e ualente, 
in Cipro è un fonte detto .AtamaHe, che mentre crefct 

la Luna meffoui dentro un legno faccende fubito 
'H^UaScbiauoniaèunfome, che abbr uccia i panni, chi 
glifi fpiegauano [oprale fi girauano in quà^e in là 

InlUmaèun fonte freddo foprailquale fe fi difendono i 
panni, fubito ardono, 

Trouafi mfont€,che abbruccia la mano à color, che la ui 
It^ndonofopragiurandoilfalfo, lauandofii piedi, e U 
liUplT'''^'' ^'«^^ 'H'^^Jo in un certo fonte smpiua 

In Sardignaèuna fontana , e fe alcuno giura , e fi bazna . 
con queOacqua le mam, e la faccia, egli occhi sbaru. 
bato resta cieco, fe non ha rubato la luce fe di Qmà 
chiara, e piàbella^. ^ 

nel monte Liceo dUrcadia era una fonte chiamato 
^gno,ilqf4alef]endofi mefcolato dal Sacerdote con 
un ramo di rouere , mandaua fuori alcuni uapori , & 
ejalatiomcheleuandofi in aria diuentauano nubi, e 

^ 3 man- 
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mandamn la pioggia per mt' Arcadia. 
T^lpaefed'Meftniafi uedeun fonte y che eflendow al- 
ctmoappreffoye Hando cheto , ferba l'acqua tranquiU 
la, ma battendo^ ò facendo rumore, ò fuono alcuno co- 
lmai acque gonfiano, e faltano fuori delle [ponde. 
sparto èunfonte, che tinge idrapiyOpanmperfettamen 

te in color negro. 
La fontana deTò di eHate à me%o diftfecca, 
7^1 contado di Como al lato allago Verbano è una fon- 
tana fpatìofaja qual ogni bora una uolta crefce. 
Tra B^fiana, <& ,Arcea città di Scria è un fonte , che per 
fei giorni continui lafcia il fuo letofecco , come fe l ac- 
qua fofie inghiotita dalla terra, uenuto poiilfettimo 
giorno ftriempie tuttOyefcorre abondantiffimamente^ 
tutto ilgiornoy e la fera ritorna fecco.e Ha co ft fino aW 
altro fettimo giorno, il perche gli habitanti delpaefe il 
chiaman Sabbatico, 
jlTenedo ifoU è una fontana, che nel folftitio della tet- 

bora Ma notte in fino alla fc ^ia trabocca fuori. 
Jn ifpagna nelpaefe detto Carrinefefono due fonti in po- 
co jpatio delle quali Cuna ogni cofa rigetta, e l'altra 
ogni coja affonda, 
il fonte del Sole,che è à Thocrato il mattino tepido^ nel 

mezp giorno caldo, ekme%a notte freddo, 
j^U'l fole fortunate fon due fonti di quefla natura ^ che 
chi bee dell' una muore ridendo, e chi dell'altra muor 
piangendo, e chi haueffe beuuto di quefla^e beapoi del 
l'altra per bauer la crudel natura dell'una con la pie- 
tofa dclCaltra temperata fcampa dallamorte, 
J^Ua Sclua Dodona è il fonte Dodoniogelato,il qualfpen 
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L I B ^0 T H_l M 0. 
ge lefaceUm accefcelcjfme accende . e infu-ltncro 
'ijempremanca.dipoicrefieàme^a nottue trabot 
ca, e ai poi comincia à fcemare. 

i»firoiunfontefacro,ndquak,chigetta demro um 
s'accenf''''"'"''^^''''^ ^«J "i getta mmoTT^au 
■H-HtlKa dUmmone è la fontana del Sole l'acqua del- 
lo quale aurni giorno è tepida, à me^o di, quando il 
(aldo è grande, e fredda, uerfofera diventa calda , e i 
Oie^a notte auampa di bollore. 
'Affinilo i Caramanliè un fonte maraui^liofo , il qual il 
VornoeJreddo,elanottee caldo . la fera comincia à 
mdarf^echiuimettelamanoin poco ten.po neri- 
mane offefa. e quando nafce il Sol, diuenta freddo in 
modo, che non fipuò bere da cìnhaucfjc ancbo gran 
Mteperlaruafrede:^:^a. ^ 

^m'IJoolMagrouiforgeunafontecfacqua^na del 
'''''foite^groperejjercofidifuanatura. ' ' 

^llaHomoniaMuero fonte della uecchiaia , net qual 
(h,r, lam ia facaadmenta quafiucccbio canuto eòi ta 
pe,b,anch,:^ll oncontro nellap-ltoniaé un'altro fo^ 
te della gtouen^^a, che Uuandof, la faccia f, il 
tranoeffitto d, queldifopra, ciò è parer Jouani. 

^OrfaeUtontedUbraamo,incui, 

^PP''^IP>"^'"eunyhnteJetto7^mmia,chenMatuo 

'H'Tragloditièunfonte,chetreuolteilgiorno,elanot- 
temuta ilfapore d amaro in doke,e é doU e in amaro , 

* 4 1^1 ' 



DEIL^ MIX^K^ DEL MO^DO 

^IfontedìGiacobinldumeal acqua ditremeftin tre 
mfi fifà torbida, rofjay uerde, paona7:;z^a , e chiara. 

TSleW Arabia è un fontey doue beuendo le peccare muta-^ 
no la qualità ddle lane, perche effendo prima bianche 
perdono quel colore, che hanno per inftn,che han beuu 
to.ediuentanodoporoffe, 

jnJ^gropontc fon dui fonti, cioè Ceuoy e J^leo di natu- 
ra diuer fi, perche gli ammali beuendo dclCuno [annoi 
peli bianchi, e beuendo deWaltro neri. 

In Jjpagna nel paefe Caprinefe è un fonte nel quale ipefci, 
che in ogni altro paefe fono di color confueto .fono dì 
color d oro, 

J^ella Datiaappreffo i monti Carparij è una fonte, nella 

quale immerfo il ferro diuenta rame. 
D'intorno aTempeinTcfj'agUa è ma fonte, che il rame^ 

c il ferro è roffo da quell'acqua. & una Siliqua falua- 

ticà fempre fiorente di porpora abbraccia con lefue ra 

dici quefìa fonte, 
jl fonte di Santa V enafrida guanfce beuendofene molti 

mali incurabili. 



VeFiumu 



Cap. XI U 




W^Cermania à Luneborgo è un fiume, che ere' 
fce,efcema feihore producendone gran co^ 

^ pia di fale, 

snSiU'v fiume non lungi da Surento non falamente il /e- 
Qno, ma le foglie , che ut cadono diuentano pietre > e 
nondimeno l'acqua è fana à bere. 
Ter Etoliapafiail fiume ^cheloo , il qual ha l'arene in^ 

argentate 
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L I B B^O T \I M 0. iS 
argentate^, 

in Lidia è il fiume Tavolo, queHo ha l'arena d'oro e fa- 
pra ejjo la primavera cantano ì Cigni con fi dolce can- 
to, che ninna cofa più gioconda fi puote udire . queHe 
medefme arene hanno il fiume Htrmoin ^fia,Oglio 
in ltaliay& Tago in llpagna. 

Jfiumijche producono gemme fon qneUi, ^rafie,Mat€rd 
e Gange. 

Jiella frigia è il fiume Gallo, quello fa diuentar matti, 
chi beue delle fue acque. 

L'acque del fiume Silino, il quale nella Sicilia à chi ne 
bee, fa foportar grandemente gli incendij d'amore, e 
4 chi fi laua in efio, il tempera^ ò del tutto lo eilingue. 

Se alcuno farà uiffuto impudicamente , e mefcia dell' aC' 
qua del fiume detto Diana^ ilqual corre perla mari- 
na quell'acqua non ft mefcolcrà col uino. 

J^^l fiume St in falò d'arcadia nafcono topolini d'acqua, 

l'acqua del T^lo è tanto feconda , che da quella le T^oUe 
della terra diuentan animate. 

Quando il Hjo innonda le campagne, fi uede miracolo, 
cbepafiu tutti gli altri, percioche quando Jcema fi tro 
uano t opiy iqualiper la uìrtù generatiua dell'acqua , e 
della terra hanno le prime parte giù perfette^ e uiuonQ 
e l'ultime anchora fono terra ftn\a forma alcuna . & 
io in quefle bande per una pioua houiHo rane in co* 
tal modo, come itopifudetti. l'acqua diqueHo fiumi 
auani^ di bontà i nini noflri dì ponente, e toglie la 
rilità alle donne.elefa feconde. 

Isella Sicilia beuendoi greggi del fiume Mela diuenta-» 
no neri. 

in 



in Boetia fon duo fìumì,mtCun de quali fe le pecore he* 
ranno y gliagneli faranno dt quel colore , che ui fìa po- 
Ho . fe ber anno deli' altra le lane nere ft fanno bianche, 
Vacqua del fiume Clitunno beuuta da buoi gli fa bianchi : 
e in Boetia a fiume Mela fa le pecore nere, e il Cefifo 
fiume del medeftmo lago efce e le nere fa bianche : è à 
t lato à Troia è il fiume Santhoy che fa le pecore bionde, 

' in Tonto e ^ Hace fiume , e l'herbe nate ne' campì da 

lui adacquati fanno alle pecore illatte nero , che è uti- 
i le à gli huomìniy come il bianco. 

Jn Sicilia èli fiume chiamato Himera, ilqual ft parte in 
duo rami, e quella parte, che corre alCincontvo d*Ethe 
na,è marauigliofamente dolce ^ e quello, che corre 
all' altr aperte ha fapor fàlfo. 
Il fiume Himireo quando corre à Settentrione è amaro, e 

quando egli fi piega à meT^giornOy e dolce, 
JieKHibemia fono alcuni fiumi, che connettono le pietre 

inferro, e che mutano il Ugno in faffo, 
jlfiumicello di Siena comterte illegno in pietra ,&è in 
. Tofcana.e dentro certi faffi di efio fiume ft trouano mol 

I te imagini fatte, come per mano d'ottimi pittori. 

I II fiume LaT^reto fi chiama hoggt il fiume di Catania , e 

anticamente Smeto, il qualefcorìefottoterra,&ha 

II l'orìgine dal lago Bulicone . fu limato mirabilmente 
per conofceruift la uerità di ciò, che cercauano gittan 

\ doui una taucLa fcritta col nome di quello,che haueua 

no fojpitiorfe. perche Je la cofa era falfa , giua al fon- 
do, ma fe ucra Haua agalla, 
V acque del fiume B^fea^cioè ^Ifeo fana beuedofene dal 
la frenefia , co le quali Mela po fanò le figlie di Treto\ 

Sotto 
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t I B I{^0 T lil M O. 14 
Setto la Tiona fredda, è un fiume dì acqua caldaiche ipat^ 
famfe ne feruonoy come noi del foco , e l'acqua di effo 
uien menato per alcuni riuolìper lehabitationi, epon 
gono ilpane in certi uaCt di bron'^ entro il fondo di 
quei rufceìli.il qual ui fi cuoce, come entro in un forno^ 
In ^fia minore , l'acqua del fiume Scamandro colorifii 
le lane beendone le pecore. Leuergini auanti che an- 
da/fero à marito firicomandauano albume Scamao- 
droyYtelqualfaceuano la proua della lor uirginità en- 
tro l'acqua perche s'erano uergine andauaalfuocorfo 
folito.ma fe non erano, difcopriua il fatto ^onfian* 

dofi oltre le folite onde, queflo fiume nafce dal mon-^ 
te Ida, 

r acqua del fiume Hidafpe hora detto Moltan pajfa per la 
regno da Cabalu mutailnatiuo colore à gli animali 
foreflieri. 

Il fiume Obi è il maggióre di queflonofìro emìfperó. 
Ldfoce di Lance fà anticamente detta Lethe fiume infera 
nale/acquadeUaquale,chinebeuea fi fcordaua ogni 
Cóla, e quefta è al capo di I\aufacen. 

In^mericaappre/fol'ifoladiBonica fcaturifce una fon 
teM cut acqua fj^effo beuutafd ringiouenir i uecchi , 6 
almeno ritarda la uecchiaia, e f^ miglior effetto deWo 
Yopotabile degli^lchimipi detta la fontana deUa giù 
uentà tanto cercata, e defiderata dagli Spagnuoli,& 
alfinritrouat(L., 

In America à canto alporto del prencipe è una fonte de 
fi perfetto bitume, che i nocchieri ne jpalmano in cam 
biodi pece le naui, detta la fonte del bitume. 
U. ^aliséunafi)nte d'acqua odorifera detto ilfonteodO'^ 

riferì 
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D^LL^ MlVJ'T^yi DUI M07{pO 
rifero j che mantiene fanigli habitanti. 

Lungo H fiumeMaragnone per la tanta ferenità del de- 
loftuedela Luna nel medefmo giorno , che fi congiuri 
gecolfolefapparendouiamhotaU'bora la notte, l'ar 
co celefte bianco y& alcune Udk maggiori , che nonft 
diran Gìoue , uenere apprefjò noi , onde fplende tra 
duo nuuoli d polo Antartico uicino à quel ftgno , che 
fanno alcune bielle il croceo cioè à modo di croce. 

Inacqua del fiume Guaiachil è molto notabile , cfjendo 
medicinale , onde uiuengono molti infermi di lonta^ 
no fin cento leghe , e lauandofi fj^effo^e heuendone ri- 
fanano delle loro infermità. 

in Mac edonia è un fiume detto Linceflo , che chi ne bee, 
imbriacay come fa il uìno . 

in Calabria fon duo fiumi cioè Sibari, e Crato , in cui chi 
filauafà i capelli biondi, 

V africa ha un fiume y che à meT^ giorno e gelato, la ma- 
tinay e la fera è temperatole à me%a notte bolle, 

TidlaLeuiffa fcorreun fiume di chiariffime acque, che 
fe uien guardato da una donna y non produce più 
quell'anno pefci Salmoni y con tutto che di natura ne 
jta copto fij fimo. 

In f rancia à V d è un fiume ftmile à quello di Epiro , che 
effendo torbido Caere, ò efjendoui piouuto , arde ciò , 
che uift getta difopray&ammorT^a ognifacella ac- 
ceffa, e quelle, che jono eftinte accende. 

\4 Campen in Germania è un fiume detto lei , qnal porge 
granmarauiglia poi che crefce], e fcema fette mite 
ilgiorno. 

T^U' Indie dietro à Sufa è un fiume, le cui pietre fono di 

jale. 
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J^ifyei acqua è dolce, 
llfiume Coajpe.cbeé nella Mediaapprcffoiverri h^t.r 

diqttella{olafogUonobere. ^^'^ 

^lin fiume fupera di fredde'^i;a ^ch benché e^lìdifcor-- 
ra dal monte Etna. ^ ^ 

m Tonto è un fiume, che genera certaforte di pietre che 
ardono, e fé fi fa lor uento ardono meglio^ e ba^nZ 
dofi con acquafmno maggior foco 

1 omo, nel quale è una forte di /affi , che ardono co^ 

^ tuli Jopra acqua s accendono. 

lacqna del fiume Oleo. ÒOlaca.ilqualeeinRitìma Ceal^ ' 
cuno ne bee, che habbia giurato il falfo fubito Ili ac^ 
cende nel petto un caldo,& un foco intolerabile 

^ipumeT emefije li trouano tre, ò quattro mimaci 
gnidomesiici. 



l>el Mire. 



Cap. XI 11, 




^cque manne più tardi gelano , epìà to^ofi 
^ icaldano: Il uerno è il mar più caldo , enel^ 
—rr f.^f'^"'^^ èpiàfalato. ognimare fifàtra 
qujUo per l oglto, lenauinon caggìono in alto mare. 

/"f ^'^'^^'^ '^'^'^^^^epiediuenti fotlo 
J;ft^r'/ "^^^ ^'^"^^^'^ftM^cqHa dolce. 

Z-^'^' ^'?<^'''^^^Heun canone d'acqua 
ma delmm, che mena acqua dolce, & è piàgroffo 

d'un 
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d'un braccio dhuomo , e chefe ne fuo^ commodmcn 
tetorrey&ufarla, 
J^l mar rofjo nafcono olimi e molti arhufcelli. 

Dell'aria. Cap. XlllU 

l uento rauonio, cioè il uento di pomnte, è ge- 
ner attuo fpirito del mondo. queHo cotribui" 
fce Inanima uegetatiua à tutte le piante , e in 
quello uento ft maritano le cofe che uiuono nella terra, 
quesìo comincia alìi otto del mefe di Febraio à fpirar 
uerfonoi. 

j uentifon cagione de terremotti;ne maitreman le ter- 
re fe'l mare non è queto, e Ilaria tanto tranquilla , che 
iluolato de gli uccelli non fi foHenga 5 perche è rimof- 
fo ogni IpiritOy che li porta, nè mai è terremottoje non 
quando iluentoèrinchiufi) nelle uene delia terra, e 
mole ufcire in luogo libero, fi cau fa il terrcmotto. 
jl uento Tifone la fisa natura è rapire qualche cofa del ge- 
lato nuuolo.e ragirandola, e con quella aggrottando il 
fiio empito, e con uelociffimoritrofi),eriuolutione mu 
tando da luogo à luogo èfommapeHe à nauiganti. per 
chenonfolamente Untene, ma tutti inauili torcen- 
do li rompe, mamiracoloè, che gittandofi uerfi) que 
Ho.qaando ei uiene non molto aceto, fitbito ceffa . ma 
nonfacendofital rimedio, poi c ho percofio congrand' 
empito rimbalz^a neWaere, e queUo , che ha prefo ne 
porta girandolo neWaere. ma fe dal nuuolo poHo m 
baffo elee con minor apertura, che non efie la procel- 
la Jà maggior rumore, & è nominatoTurbiney e CIO 
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che troua abbatte à terra. 
JluentoTrefiero, cioè tempera ardente ragirandofi da 
trauerfo fopra la terra, e procedendo con gran furia ab 
bruccia non foUmente gli alberile le cafe, ma tathora 
le mUe intiere, e riduce in cenere le biade, et fieni &al 
trefimilcofe. ' 

DoueèilcapodeUe colane fà iltempìo di Giunone, nei 

qtial popola cenere dì Filotete non fi l^argeua dauen 
ti, ne il besliame era danneg giato da lupi, 

v€ l{odi non paga un giorno, che non fi ueggia il Sole. 



Del fuoco. 



Cap- xr. 




ri Sidourebbe parlar del fuoco elementare 
nella fua sfera, ma perche non moHra alcu^ 
naproprietà , fi fard lecito in cambio parlar 
de fuoco materiale. 
Il fuoco è conferuato dalla cenere, perche efiendo le cene- 
ri porofe, &hauendo alcuni [piragli,U fuoco ha don- 
de fpirare ^ ilche non gli aume effendo ricoperto da 
materiapiudenfa^, ^ 

Jl fuoco meffo al Sole fifpenge, 
Sipuocauarfuococonuna caraffa d'acqua pofìa al Sole, 
e douepaffa il SoU in terra metterui della bambazia 
In una parte deUa Fiandra fi cauano certi carboni impie- 
tritti dalla terra, iquali han quella proprietà che Ci 
^ccendonoconl'acqua,efiJpengonoconfo?lio. ' 
Quei, checauanoleminere dell'oro, colfuoco,econ la- 
ceto Ipe^T^ano le pietre, 

'^ItmpiodiCiunonc Lacinia era uno altare in meT^o 

con 



DELL^ Mmh\^ DEL MOl^DO 
con fuoco acctfoy the per nijfm uentoft jpengeua ma i 
anchora che'l tempio fojje d'ogni intorno aperto per 
gli fpatif tra le coione . 
JTolonijhannounacittà detta Epidamo nel golfo Uni- 
co, poco lontano da quefìa luce un foco perpetuo , e ut 
è un monte non molto lontano^ e di poco circuito, che 
rende odor di Zolfo.e di allnmejntornoà cui fon albe 
YÌfloridi, & alcuni uerdiyi quali quando germinano^ 
e fon già crefciutiy non fono ahhrucciati dal fuoco or 
dente digiornOy e di notte, 
jn oriente è un foco, che afflige k mano, come il noHrOy e 

non la confum^u. 
In B^maera una famiglia, cheeraficura dal fuoco 
' piando in ejjb non s'abbruggiauiC. 



11 Fine del Primo Libro, 



I 



IL SECONDO LIBRO ^ 

DELLA MINERÀ 

DEL MONDO 

Delle coj^ compone, inanimate, e panico^ 
larmente delle cojè minerali. 

De metalli, e quartmetaUipom per alfabeto. Cap.i. 

\Ell ISOLA Deir Elba po/la nel mar 
TofcanOy imetalii cauatiinquel luo- 
go non irruginifcono , ma portati al- 
troue fi. 

V^riento uìuo mejjouel foco ua in fu- 
tno, mafelo copricon unueloy quel fumo torna arìen 
to uiuoy come prima. 

ìUhriHaUoMmhenonfiafra imetallipur il nomina- 
remo. Si fa di neue aggiaciatOy perciò nafce in iuo^ 
ghtneuofi. ^ 

Moflrando Lo ^ecch-o dicbnflallo uerfo la tempefìa 
pajjcramalen^.fav aocm.èto alamo : appreljoà chi 
domefimia , mai.^f,, r„^„i, Ubera ifufc j'i, tem- 
tom bocca mniga U jae, trhto con mtk mp.e le 
pope di latte. ' 

CUlpecchiconcauldi ChriflaUo poHiMcfo tram del 

fol' 'scendono Ufwcopià facilmente, che alZ co- 
io: onde medici con q,tsii fanno i Caaerif a gli in. 

,C fermi, ^ 




! i 



J^nil^ MlVJ^K^ DEL Monito 
femi,chefifpauentano delfoco uiuo . 

Jlferropigliajericeue dalla calamita ueleno, e ritienlo 
Ungo tempo, perche piglia un altro ferroy enefày co- 
me catena» il quaUy il migo dice ferro uiuo . ^ 

Jl ferro affocato, fe non fi affoda col martello fi guaita , no 
a dee martellare quando è rojjo, ne innan^^tyche comm 
ita ad imbianchire, unto con aceto, & col lume diuen 
ta, come il rame, conferuafi dalla rugine con biacay 
gefio, e pice liquida. 

Il fuoco e queUoyChe prouoca l'oro, e fragli altri mettali 
di quello non confitma niente, t nelli incendtj fi ritroua 
tutto. queUo non piglia macchia, ne temefucco di fi- 
Icyòd aceto confitmatori de tutte lecofeU'oro fifon* 
de con la paglia, fe benftà lungo tempo in terra fepol- 
to, ò neWacqua mai nonfiirruginifce. nafce l'oro oltra 
le minere, ancho ne' fiumi, come in Jfpagna , nel Tago, 
inTracianell'Ebro, in India nel Gange, in UdianelVa 
toUo,in Ungheria, nel Danubio,in tamagna , nel B^- 
no, in Italia, in Ma , in Tò, e nel Tefmo . ma non fi 
trouaperòin tutte le lor arene, ma in alcuni luoghi 
payticolari. 

E utile il f^ame alla perpetuità delle memorie Me cofe, 
e per quefto le publiche conlìitutioni s intagliano m ta 
noie di rame. r • 

UB^me^eil piombo in majja uanno a fondo, e aliteli m 
piaHre nuotano fi>pra tacque. 

Il file dUgrigento indura nell'acqua, e fi diffolue nel 

fuoco, 

H yetro (quantunque nonfia metallo) pur il-porremù 

tra effi» . ^ 

^ lì yetro 
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L I B Ilo SECOr^DO. it 
Il retro hatanto taglio in tutte le parti, che taglia fin 

fu t offa, che l tagliato non fsn'accorgey e non fi Centt 
dolore neWeffer tagliato. 

Il retro Carmelitano nel luogo doue fi caua fempre r#- 
crefcey e nel luogo doue nafi:e , ciò che fi mette dentro 
fiibtto diuenta retro, e canato fuori di quel luogo fu- 
bito ritorna neUafua natura, &ejjèr, che ezU era 
prima^. * 



De faffi. 



Cap. IL 




['Pprefo ày^arpafa città in ^ftaè un [affo ter 
ribile, il quale con un dito fi rnvue, e chilo 
(pinge con tutto il corpo non lo può mouere . 
In ^(infeo e/ce fiamma d'una pietra , la qual per le pio- 
ne s'accende, efie apprejfo l 'acque Scontie un altra fi- 
mile, ma queHa èpiu debole fiamma, ne molto dura in 
tal materia, e in quel loco Ha fempre uerde un fraffi" 
no, checuopre quell'acque, 
T^elia città di c ìttico è una pietra 'chiamata fuggitiua. 
gli Argonauti hauendola ufatain luogo d'anchorala 
lafciarono quiui. quesìa perche' (peffeuolte fi fuggì dal 
Tritaneo , che cofi chiamano il luogo doue era , ue U 
impiombarono. 
In I{pma all'incontro di S. Maria in Scola Greca è una te 
Ha marmorea, the fi dice la bocca della rerità,la qual 
riteneua la mano à chiunque fopragiuraua il faifo. quc 
fta perdila uirtùper frauded' una f emina. 
In contro à Ma ■hfto fi trouano jpe/^o con gran marauU 
glhalcune pietre bituminofe^che fi thiamano ardale. 

C a foprn 



[opra le quali fono dipinte diuerje imapni dt uartf anU^ 
mali come de'pefciferpentiy ucc€lliybeftie,e dt huomini 
didiuerfthabitiy coft garbatamente^ che eccedono tar 
tificio d'ogni moderno,& antico pittore , cofa in uero 
mirabile^. 

\j Tiuoli mila pianura fon l'acque Mane, doue nafconù 
uarìjfajfolini tanto fimili alle confcttioni di 's;uccaro 
che feneè fatto il prouabio. conftttionì da Tmoli , 

'Ì^Ujfola di Siro te pietre intere nuotano» e rotte uanno 
di fondo, 

jlppreffoil Voleftne i^jlrcadia fono certe pietre , che pò 
floui farmentifopra uerfo il Sole s accendono fan'^al 
trofuoco* 

j^tìk Gemme y& altre pietre. Cap, III, 

gf^S-^ pì^^<» ^hiHo ejfendo fcaldata conferuaper 
Sl^^S 0(^0 giorni il calore. 

La pietra ^frodifiace fcaldata al fuoco ritiene 

il caldo fette dì. 
V,Agapi è pietra di color giallo, ha uìrtà centra le pontu 
re de glifcorpioni,e i morft delle uìpere tfjmdo legata 
alla ferita, e bagnata d'acqua toglie dtfubitOye mitiga 
il dolore^. 

In ifcotia è la pietra ^gata, la qual arde neU acque , e m 
quelle mantiene il fuoco , e non s ammorba fe non con 
foglio, & ha gran uirtù queflapetra contra gli fior- 
piom,cioè al lor trajfigere, e doue ella nafce gli fcorpio^ 
ni non fon uelenoft, 

l(i\4Ubardinaha uirtu di prouocar il jluffo delfangu€* 

beuuta 



l 1 B \ 0 SECOTID 0. 19 
bemta eHinguc ogni forte di tteleno è di coUor viallo 
eceiefte. ^ ' 

'l'^labaftrOy chi lo porta ha uirtù di far uinccr le caufe . 

Idpietra ^letorìo trama nellt tt§ìc de'galli, fatta come 
iLhriftalio conun poco d'ofiure:(^a,che tende éiila 
chìarcTTia deWacfn è grande , come una faua . tifata 
da Milane Crotoniefelofaceainuitto, ^Itri dicono^ 
che fi troua nel uentricolo del gallo, ò de caponi J quiii 
li di tre anni ft caflrino, & habbiano uiuuto fettUnni, 
ne fi cauapiu preHo, perche quanto è più uecchia è nif 
glio.quand'elU è àperfettione il gallo ^ ò capone non bc 
uepìL oltra che, falchi la porta inuitto . Tenuta in 
boccaammoYT^alafete.fàla moglie grata al marito. 
Daglihonort a chinongli ha, echili ha acquiflatigli 
conferua. Libera ifafcinati,fàthuomo eloquente, cO" 
ffante,grato , & éimabile. fdricourare il perduto re* 
gno, e acqmfìarne degli Hranitrt. 

La pietra ^manchitidei negromanti conuocano Hmagi' 
nidegttfpiriticoneffa, 

t^mandio è pietra di uarij l olori. quefla eHin^ue il ne 
lenoyfàuicoriofo.chila porta ,e infe^naà inìerpretar 
i fogni, gli enigmi , e fdoglier uaric quenioni, 

l^Us ^mbretrafParentift ueggiono mufche .T^nirane, 
aph formiche, lucertele Cimile, e quefìo na/ce , ptrche 
andandoli fupra, 0 uohndOyfffendo come bitume liqni 
do l'ambra, ft rmchiud mn in t ffo, e poi diuengono pie 
tra, come fi congeìla ; tira a fe le foglie , e le paglie , le 
fimbrte,egli orlideUeuenmenu jhopicciata prima 
con panno, ma chi unge le paglie . è le fimbrie prima 
con oglio^non le può tirare . Man. fe fiat ueleni m dui 

C 5 modi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
958/A 



DtlLU MI'HEl^^ DEL MOVJ>0 
modi per hauerqueHa proprietà dalla natura y cioè 
Slridendo.e mandando fuori certi fegni à guifa àarco 
baleno. Scatta i demonii ; fe ft uuol fapere, fe la moglie 
i corrotta, fi lafiia fìar nell'acqua per tre giorni, poi fi 
ia à bere; perche effendo corrotta fuhito orinerà, 
i;jÌmetiflo è pietra purpurea e trafparente mefcolatadi 
color di uiola,e (porge alcune fiamn^ete rofate. è difet 
tefortiyetuttefi uoigono al color purpureo , benché 
tempthatidauaxij colori, V Indiano ha il principa- 
tOipoi l'arabico poi l'armenico, poiilgalaticot poi l'è- 
gitioypoiiltarfico^epoi il ciprtcOyi dui ultimi fono 
più uili, tutti gli ametifli fono atti ad ejìer fcolpìti , la 
uirtà loro e difcatiare tubriache-s^ emendo legati fo' 
prailbelicorafrenano iluapor deluino, e cefi rifoluo- 
nol'ubriach€':(7^a. riHringonoimaluagi pen fieri , in- 
ducono buon intelletto, fanno I huomo deUro , epre • 
ilo nelle fueattioni, fanno le jleriii feconde, beuendoft 
Vacque douefon lauati,eflingono il ueleno. difendono^ 
chi combatte, e fanno, che fuperai nemici, della cac^ 
eia fanno Ihuomo pronto à prender con ageuole':^ 
diuerfe fiere,& uccelli. 

^pietra Amianto ftlifcia, fi pettina,fitììlayeCiteffe,in 
tele, di cui gli antichi faceuanoi ueflimenti funerali,di 
cui ft ueliiuano i corpi de J{è morti degli Indiani . per- 
che abbrucciatìfi difcerneua la cenere de'corpi de* 
da quella delle legna, perche effa non s'abbruccia , ma 
fifànetta,epÌHfplendenten€l foco.ualle contra tutti 
gli incanti,e malie, e maffmamente quelkyche fi fan 
no per arte magica . e perche non arde anchora che 
flia ìiel fuoco molto tempo , fattone un lucignuolo d 

una 
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L 1 B Ilo SECOTiDO. aO 

una lucerna non fi confuma mai. 

La pittra ^nacìthido è pietra di negromante , percioche 
ha uirtà dicoHringerei demonij,eglifpiriti, 

la pietra ^ndrodamante.oueroandromada è di fbUn' 
dordeW argento in qualche cofa fmile al diamante, 
mitiga gl'impeti de gli animi rifcaldati , e rafretia U 
uiolenTiadtU irayathetalalufiuria.e rimoue la gra- 
ue^i^a del corpo, tira dfe l'argento, e tirarne, eomt 
fa la calamita il ferro, 

Lapietra^nfitanehalauirtù della calamita, èpìùfà ere 
fcerl'oro, 

Lapietra^ntifateè nera, e traluce, & è buona contra 
il mal d'occhi, 

L'^ntracitide bagnata d'acqua s*accende,& arde; lafua 
uirtùèldifgombrarj'aria peHilente, e chi la porta 
rende ficuro, 

Vé^a pietra .4ntracitide parkhe difcorranolfauilie alcH- 
nauolta, 

la pietra ^ntracitide é fimi le d carboni acceft, quesìtt 

gettata nel fuoco quafifi jpinge, & all'oncontro get^ 

tatam acqua fopra fi accende. 
Lapietra ^ridromada è quadrata fimtle a un gran dado. 

quella doma l' empitole l'ira dell' huomo. 
Lapietra ^sbeHo acce fa una uolta,arde poifempre,e 

mai più non fi può ammorr^re, nafce neU arcadia, e 

chiama fi anchora picima di falamandra. 
La pietra ^firapia hanelbianco, o neluerde raggi di fai 

gore.chedifiorronperlei 
la Gemma ^ Hrio,che nafte in India, e ne lìdi di pallene 

appreffafi al criiiaUo, e dentro procede dal fuo centra 

C 4 una 



J>Jtlto4 Ml^U^^ DEL MOVipO 
una (lellaj che riluce informa dilum p?e»4, e oppoSìa 
éìle Ueìle rapifcela luce dì quelle ^ e poi la rende in 
dentro , 

Ì^^roide,& t^trochìte poHe Co pra un marmo bagna 
to confucco di cedro, òacetOy l'unaft muouept r drit- 
to^èC altra àfultoni hor qm hor là, e la pietra ferpen- 
lina nuota nell'acqua. 

la pietra ^uoltoio , e coft dnta dall'augello del fuo no - 
we, perche tagliandogli ft allimprouifo ilcapofttroua 
nelceruello. quei, che la portano rende [ani , alle don- 
ne empie le mamelle di latteyefày chtichi domanda ot^ 
tiene il fuo intento, 

ti Ballajjo ha il color della gragmola , & è duro , come il 
Dtamate.fe quello farà pofio nel fuoco, mai non fifcal 
darà,ha uirtù dileuari noiofipcnfieri,elalujfima,rl' 
conciliarle difcordiedegli amici , e indur finità nel 
corpo humano, quello che è marauigliofo mlui è, che 
toccandoft con efjo i quattro canti d'nn giardino, ò d*u 
na uigna, non faranno mai offi dal fulminei da tmpe 
fiat e da uermi. 

tapietra Bafar è mirabile contra il ueleuoy e fi cauadal 
uentre duwanimale grande y tome un buco detto 
Bafa^, 

Jl Berilofày chi lo porta, pronto, e gagliardo, accrefce l'a- 
mor de mariti uerfo le mogli, gioua uUe grauide , che 
nonfifconciano del ^avto, e the non ftntano ddore . 

La pietra Be'^^har è miracolo fa contra i ueleni , che fi ri^ 
trouano al mondo, perciocheli fupera tutti toUa per 
bocca ò portata adoj^o in luogo , doue torchi la carne 
mllaffnifìra parte deUorpo, yn altra UeU iHtHi «ir- 

tu fi 
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l I B 1^0 SE CO'Ì^DO. 21 
tu 0 dice ritrouarfi negli occhi dt' cerni, la qual ft cort^ 
gela dentro di lagrime, e qtieHo intttuìen nelle parti 
omntaiiyqtiandoicerui mangiano i jer penti per ringio 
uenire udendo fuper are la for:^a del ueleno fi mettono 
per alcun tempo fotVacqua , m* fiumi fino alla tesl^.^ 
dotte/landò à queflo modo lacrima fuori per gli occhi 
un certo ni fchìofo humore, il qual finalmente ft coti" 
gela in pietra fimil di forma quafi à una ghianda . que- 
neh ufcir fuori icerui de fiumi ft f}>ica perfe fìejjfa 
e cade in terra, doue uit n poi ritrcuata da quelli , cbt 
per queUo effetto ui fan la guardia^. 
Legando fi la pietra della Botta m marnilo d'oro in modo 
che tocchi la carne del dito, Cubito, che le ft apprefen- 
ta il ueleno induce in quel dito della mano tanta col- 
de'^a the par ueramente un'accefo carbone, che Ub* 
bruci . 

La pietra Bronìa ha tur tu di refifìere a i fulmini. 

La pietra Bronteaéftmile ài capi delle teriugini. quefta 
reflringe i tuoni, e (penge le cofe percrfie dai folgori, 

LapietraCaconitehauirtudifare, chi con le mani la toc- 
ca uincitore nelle battaglie, e reflue all'arte magica Je 
di lei ft piglia un fcropolo. quella ft troua in Cor fica . 

La gemma Calacia ha color , e figura di gragnuola , & è 
di durcs^T^^^come il diamante, fi dice anchora^,che 
meJJ.i nel fuoco ritiene il fino freddo. 

La pietra Calamita è di ti e Corti, una che Colo tira il fer- 
ro delCOìtgo colore, un'altra , che tira U carne , che è 
bianca, later'^aèdettahiwmon da una parte tirali 
ferro, e dall'altra lo faccia, pofia nel letto fa fe la don-- 
nae cafta abbraccia il fuo marito, fe ha commeffo 

adféU 
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DILL^ MÌVJK^ DEL M0VJ>0 
ndulteriofigettjfuon ddletto .portata rapacificaU 
moglie à i mariti, e i mariti alle magli, leua uia le ^au 
re,e i fo(petti,fa l'huomo bel dicitorcyè gratiofo inper- 
fuadere. fanello tirato dalla calamita tirerà un'altro 
aneliate quell'altro uri altro.ta^to che fi fa catena, il 
mafchio della calamita è quello che tira il fero ualoro- 
[mente, e la calamita ^tthicpia nonfolo tira afe il 
ferrOy ma ogni altra calamitale produce ancho una pie 
tra detta theametole, la quale [caccia dafe ogni ferro, 
tira il ferro pur che non fta ruginofoy e unto con ogliot 
ònonuiftaprefenteil Diamante, ma fi auuerte, che 
uuol efìer Indiano. 

Il Calcidoniohauirtù e ffnh portato al collo difcacciar 
lefantafieyeleilhfmi nate da malinconia , eh' il por- 
tara foratole mi buco porterà unafettola d* tifino fa^ 
rà uincitore nelle caufe ciuile, e nelle battaglie confer- 
naia forxa del corpo, rafrena lalujfuriaye conferua 
dalle auuerfttà. 

lapietraCaloriteJa quaCè di color uerde uale all'arte 
magica legata mi ferro in uno anello, 

la pietra Cameniteè di color di Criflallo , portata fà 
l'huomo grato à tuttiy afjabiley& amabile , legata 0I 
manco braccio fana gli Jdropichi, 

La pietra Catochiteponendouijftsù la mano,larìtiene,co 
me fefofje gomma. 

U pietra Cepite , ò Cepo capite rigetta la imagine del 
candore^e i nodi^e le ucne infume. 

Sono alcune gemme dette Ceraume fannia fplendore , ma 
ftando in molle alcuni dì nel nitro, e nell'aceto concepo 
no una Ma, la quale dopo altri tanti me fi fi jpenge, 

fono 
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II B^O SECOTlDO. 21 
fonopene ceramie nere fimikàunafcure.e con quel 
le, chejonmtondeye nereftuincono combattendo le 
città, e l'armate di mar e, e ft chiamano Betuli naCce 
quenagemmanellido diVortogallo, il color fuofn. 
mileaUe bragie, lauirtùfuafi prona affoco . perche 
po!ìam non è offefz da ciucilo, ft crede , che gioui con- 
tra laforv^ del fulmine, 
la pietra Cerannio cade dalle nuuole , chila porta nonfi 
puòfommergere^ne dUfier per caffo dal fulmine, o d'ai 
tro accidente^ fà l'huomo nelle Lìt taglie, e catéfe uitto 
riofo, efacheifogniuengono dolci,elieti. 
La pietra Charate, e di color di CriHaUo, con fofca biafh- 
chex^a, ha uirtu difarChucmo eloquente, & allegro 
gli dà honoris fà amabile, lo difende da cafi nocenoli 
e guarifce l'idropifia, ' 
JlChelidonio è pietra trouata nel uentre delle rondini di 
due forti, cioè rolJo, enero, il rojjo portato inipann9 
Uno mondo gioua à lunatici, e guarifce le lunghe infer- 
mita. 1 1 nero conduce lefacede al deftderato fine. ache 
tal ire,fàpiaceuole, egratiofo,e mitiga l'ira de'SÌ9no 
ri.ftcauano delmefed'^goHo .quando i polli delie 
rondim fono picciclt nel nido, ma non toccano terra 
ne uìfta la madre mentre queHe pietre ft cauano ' 
Lapietra chelonia è occhio di Te flugine Indiana, iMan 
dtconoyche bagnandoft la boccacolmele, eponcndoft 
qHeUasulalingua,Chuomo indouina le cofe future^ 
quando la lunaèimpofitione.e qHandoèincongiontio 
ne tutto il dì, e quando fcema innan':^, che'l fol nafca, 
ma ne gli altri tempi dalla prima hora in fino alla fefia. 
La pietra Chelonitide éfimilcaUf unugini con quefla 

s'iti" 
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s'indotiinano molte colCy mitiga la ten,pefla, gettata 
quellachi gocciole dVo ( perche ue ne fon di due 
forti, con un fcar^lagio in acqua difende le tempefie, e 
fi cauano dalla tesìa d'una gran Teflugine. 

lapietrn chemeleftmileaWaimioconferua icorpt,enon 
Uconfuma/mquefiafìifepeììto Dario l\è deTerfia. 
quello è di dure'7:pr2 jimile al marmo. 

la pietra chemite conjerua lungo tempo i corpi demoni 
che no fi pofjbno putrefar e^ne fono magiati da i uermi.^ 

la pietra Cheneft genera negli oahidecerui,la cuiuirtk 
e cantra iuelcni. 

La pietra chinocetnjja uirtù difcaccìare i demonif. 

La pietra anodie fi trouandcerutllo del pefce 

taffettà Juo nubilojQ^ò chiaro predice quel^che hahbia 
aiefjer ilmne. 

1 coralii^che nafi ono fotta l'acqua rvffi biachi. e neri come 
fontoccatieòmanindurìffono. portati adofjo nmouo^ 
no ì pericoli, mtffi al collo de fanciulli li rendono ficuri 
dagli ìtrigamcii, tenuti in cafa cò/t v uano le cafe da ifol 
gon. quefì 0 portato domi^ue nmon.ofia òincah.ò 
in naue fuu ciale catuteombre deglifpirici jogni fd 
mìniiUetiyetcpefle^egl difende di^Vgni alpi' odi fiere. 

La pietra detta Como d'homoneè tra Ufacratiffime gf m 
me iiEthiop'a ha colore, c forma d' comodi monto- 
ne,qiieft^ip>-omette,chetindoHÌnaimiifiran'?ouere. 
Coruui,oueri.Oimuaèuna pietra di color giallo, e f ha 
à quefio modo il primo giorno d* aprile fi pogono àcuo 
cere t*uuoua del coru9 tifino, che effe diuègono dure,e ' 
lafilateleraf ed.ia*e fipongono nelnidoyComep ma, 
eranoM corno $ certa fua natura conofùd^ comi mia À 
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l I B Ilo SEC0 71D0. 
gridarle uoU di totano f t^o»^rf4etÌ4pietra, ltra 
«««/a for„a d »"io tocca C»uoHa.erUornano,com 

del mdo la cu, mnù , è d-accrefcere le riccherre rlct 
rehonor,, e far predir moUe cofe, chehamoamme 

^'"^P'^'raCr.rocomoftproHaforoJeébuom,. 
, Impietra Crifolampo nella luce è ofcura . eneUe tenebra 
luce d, noueémfocata.edigiorno, epdida. 
ta pietra Crjfokttro è di color d'oro . queHa tira à Ce 

to époaoappreffo le,/acilme»telefi auem Jata. 

f portata ,n uno aneUo neUa m.n manca fcaccia i de~ 

ly'^'PMlkmtte.elemftonimd^ 

f^^ prmctpa umà è di uatercontra gli incanti d ^ 

wV"^ ^'"rnalieMnutl 
mano cacciala fet e. 

La pietra Dafnia^ & Orcallre( fecondo Zoroaliro ) è buo 

'"•^ utile atmorbo caduco, 
ta pietra Demonio,edi duo colori, che è detto Iri prende 

'i »omdaltaromiglian^adie/raIri,cheè detto arco 

to,emttonofodanemici. > J I"-» 

S«"'''«f''fil'> pietra Dendritide fitto l'albero.cherm- 
gl'a.,l taglio deUafiure nonf, guafla ' 

Upmra D,acodo,é di color fmiìe al berillo, ecop:diiez 
^X,^^foP'''tmelWtr^^^^ 

lP'yf'b,domanda,enemicade'corpimlti.percio. 
Jefi tocca con te, akun morto e prim d'ogni u,rtà. 

U 
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La pietra Diadocos èftmlt al Berillo è figura , c di tanta 
belk'^a.e nettcTi^^a, che non puòfopportare la mpu^ 
ritày ne la hruttc'j:!^ del corpo morto . 
Sono fei forte di Diamante, cioè Diamante Indiano,^ Ura 
hicQy Sirthio, Macedonico, Biopio, e apnea. L indi-- 
€0 è di picciola forma, ma è maggior di mrtu.il quale 
ègraue,& ha color diUcidìffimo CriHaUo. L'Mabt 
coàquenosalftmiglia. ma èpiupalido,emmore Al 
Sirthio.el Macedonico han color di ri^lendent e fer- 
ro. VEthiopico,èpÌHfcuro di tutti gli altri, il aprico 
fi uoglie al color d'oro, ma è più uile, e più tenero di tut 
tisi che [e metti l'Indiano fu la incude , e li dai fopra 
d'un martello sammacano il martello , e la incude, e 
quello poHo nel fuoco non fi fcalda mai. S caccia i mali 
(piriti, e le paure natte daUa mente . e tanta difcordta 
fra il Diamante lndiano,e la calamita,che polio prejjo 
à quella non gli lafcia tirare il ferro , ò le l'haueffe tm 
togle lo fa lafciare. Tuttauia colfangue di Capro , e dt 
Leone (t rammoUilce in modo che fi può r opere , e con li 
muido piombo nelle ardenti fornaci fi fcalda di manie- 
ra che fi dijfolue: portato il Diamante orientale legato 
al braccio finiUro tra il gomito , e la jpaUa, rompe la 
forxa de tutti i ueleni, e annulla i lor effetti, ma quan* 
tunque il Diamante habbia uirtà di difcacciar il uele- 
no, con tutto ciò efjo beuuto è mortai uekno e manife 
no, che una punta di frecciaò d'altre arme effendoui 
mefio deUa poluere di Diamante trapaffa ageuolmen- 
t€ ogni forte d'arme, onde fi chiama Diamante mgre. 
co,chefuona uirtà indomita, reflue aWarte de uenefi^ 
€Ì,€ rimouc le nane paure, fa uincer le riffe, c le quelita 
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. . I l B K.0 S ECOI^DO. 2A 
mg,ouaalu«atici,& à indemoniati, humilia le indo. 

te. fa chi h porta arduo, e mrtuofo ne i manegi di qua 
i-'nquecofa. ilDiawantelndicohala uirtà delta ci 
kn,tta,cbeèdri^^are il ferro da lui tocco alla tra- 
montana, onde alcuni lo chiama» calamita, ouero la 

ISTIT'^''^''^^^'' f""""'"' Sratii àafcuno 
2?';"''''SIO''acontraogniueleno,coflringeifi^^^ 
del fa«gue,elat,b,dme. S, deueligare in argento Je 
toficrefcelafuauinii. i> " /■ne 

LapietraDionif,a.fefìa macerata neWacqua, rende fa- 
^orMmnp,econilfuoproprioodore,,ieta laubril 

^'"o Mm age. akumuogliono , che fi caui dalla te- 

t. ,^ I'"^''l""''^'àdifi,r che lìmomoL 
tengati fine d ogmfuo defiderio. 

La piet ra Dracomte.ouero Deacrite. è Draconio , ò Chi. 
medto ueipertjno. la qual fuaua dalla tefla d'un dra- 

man^Udtferpentt.efà chi la ^orta inuittoX 
mide pietra oueriffeflite ha la natura deUo Ibecchio 

Ufuo oiJl : ''"''"""fP''^" 'poflMeaccende 
ufuocom materia attaà riceuerlo 

l'ptctraEmatnitefa ufiire.edijoluelapietra dellaui. 

fica, 



DtLL^ MJti^K^^ DtL MOVDO. 
fica,]e laràpoiìa maif<aboUtrue Ufa mteftdire,e 

melrtè"«mg}^<' di color puro, ^iMiJJero gli 
y^irij effir dedicata à Dio è gemma con la quale /l 

tanno dtUe malie. ^ r j- . 

Impietra Enai è candidale leggiera, ma moffa digmTi- 
za dentro come fàuno uotio. , 
pietra Efeconthaltti. onero hfacontaha m P''"^ '" 
ihio di Manta colori diSìmio. è trouata ipel}>pne 
uolte mlcU'ica. queHa ha tante uirtù , qmnt, orna 
menti dimoara di preciofe pietre. 

Impietra Bthicejà chi laporta amMe,fobno,er,c- 
iho,eloconferuadaogmauuerfità. 

tapit ra Etite fttroua nel nido deUafda, guarda la 
donna a'ognifconciatura. ù è di due lortt,ma^ho 
tfemina.elan^aqueiìe taf.la non P^'f 
perqueflonon partorifcejenon due aUauolaJe- 
lataaUa cofaafmillra della donna le facèti riparto 

U pietra Emete nafce fra i Batriani polla fotta il capo 
fà i fogni neri, come oracoli. 

jJpieirafUgonite picr che arda dentro, con fiamma che 

non e fc a fuori. /r • 

I^pja filaterio fcaccìa i terrori , eie paffiommal n- 
toniche, induce alìegre^iia, conjortaleparti i?..r»A 

e fàc0numato,chi laporta. ,^^a.t,r«. 
l.petraGaiatebagnata,ccn«quaffedda,eponapro- 

Lqua /foco , s'infoca,&arded'ungra«J^Undore^ 
\imn' fon o^lio. &ima:hiufanoque(lamlìa nt.. 

%.n>. mni^de iMruMmiraper c«^^'* 
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il legm,e fatto oglio di ^uefla pietra c rimedio per vii 
indemoniati e per il maUadmo, eper le donne JteriU, 
chenonpelfonoingrauidare, &hamolie altre uirtù 
ma particolarmente fialdata per lo fi egare ritiene, co- 
mei ambra quelle cofe, che le fi acoHano . col fuo fu- 

^ofcacc,aidemonii,fciogliechièlegato,chenonpoin 
ufar l attouenereo , e gli incaute fimi : e dandofene l 
poluere ad una nergine in uino lafà palefe . s'è corrala 

perci,e„onpuoretenirl-orina,ere noècorrota men- 
ta ajua uogliiu. 

Lapietra Galatile,o Uucogagea^o Ijeuco^rafia,o Siniphi 
teànotabileperlof«o/ucco,eperto juo J.pordi lat- 
te,fa copia di latte alle nutrici, & appicata al cello à 
tbambimfafaliua, chefidisfàinbocca.m:esla ancho 
Una la memoria tenuta in bocca,& ha color di latte. 
troHafinel'mo.fàintendere le magiche fcritture,& 
"l ombre fcongiuratefà render le nfpofle.fa ancho, 
(he l huomofifcordale paffatequefUoni, etrauagli. 
chi la porta feco hauendo ofjefo dcm ^è, Cubito lo 

Ww''''T^^/^'"'*'"' '"«fi fà l'hi'o 

Zlffft '^"""fl'fanato:. mlaèpona neU'ac 
V>«è data abere a duo, che tralorofien inimicidifa 
trZpe'^'"'"^"''''^ ^'^rt/^roamorf mai più non 

LaCaramatica éfimile atto fmeraldoMper trauerfo una 
l>'f>>caUnea,<,uatuak molto all' arte manca. 

ÌIT ^t'iH"' "^'"S"' àiul piaghe , è fi 
trouanella Cuna m alcuni animaletti.chehat la ìftef 

D La 



la pietra Gridane uien da Media, è di color cigno e qua- 

fi fharfa difioriMc^ ^f^o ^^^^ ^^^^^ ^^^^^^^ 
da,e percoJ]a dimoUra hauer il parto infere dicono, 

che concipe in ijpatio di tre mep, 

LapietraGatromeOy eCmilealpellodella Capra, queita 
portata àdojjbjà chi la porta uittoriofo, e felice m 
tutte le fueattioni, 

la pietra Celatide.òGaratide , chi la porta, fa amabile, 
piaceuole e gratiofo tenuta in bocca fa, che Phuomo 
giudica dinttamente.eben conofce le diuerfe opinioni, 
fà che l'h uomo fa quello, che altri petifa dì lui. per co- 
nofcer que^apietrafi unge di mele un corpo humano, 
e fi pone,doue fien molte mofche , e fe li pone queUa 
pietra in mano Je dalle mojche il corpo non farà ofje- 

fo,èueraGaratide, 

laGemmaGenianafàuendettade^nemici. . , 

La Geradeèpietrarubicondayefiàmegiantelafua uirtu, 
è da difender l'huomo da uolatili,che combattono. 

La pietra Giacinto aUa prima uiHa diletta , eauanti che 
ftfodisfacciano, quelli , che la riguardano ,// disfa e fi 
perde, è fà ficuro chi la porta da i ueleni , dalle cofe pe- 
slilentìale, & anchora dalle faette . Intende lo jpirar 
deuenti. perche mutando fi il cielo non rifplende cojt 
egualmente,come quando ilgiornoènubilofoje fere' 
no quefìa poHa in bocca fempre diuien più fredda . 

La pietra Glofo è fi mile alla lìngua humana, qutfla quan- 
do [cerna la luna cade dal cielo, è perfetta neU'arte ma- 
gica, e con efjaf} fanno tediar i motti lunari è fa tar- 
mar iuenti. . ^^ ^ 
la pietra Gor^onìa mitiga le tempenemmney^ejan^^^^ 
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Il B B^O S ECO -Ì^DO. 
^etiTia à ifolgoriy&al uento Tbifotie. 
la Gemma Gramatia è utile d quei y che parlano nelle 
aringhe. 

La pietra Granata ha uirtà di rallegrare il cuore,e caccia- 
ne uia la triHe'7:;^a,edifendeyChila porta dalla peHe, 

La pietra Crifopaffo è di color uerde, & ha per entro 
cune uene d'oroygioua alla uifla,fà Chuomo affiduo nel 
le buone operationijcaccia l'auaritia.rallegra il cuore, 
è rimoue da lui le paffioni. 

Lo Orobio è loftejjò.che è il corallo, haprefo il nome dal 
lefue uirtùyche è di formar i fulmini, 

lapìctraHamoneèdicolor d'oro ,quefta è annouerata 
tra le pià rare gemme, ha forma di un corno di monto - 
n^pouaft nell'Ethiopia. quando alcuno §ìà in contem 
plationeglifà raprefcntar nella mente tutte le co- 
fediuinc^. 

lapictra Elitropio nafce in Ethiopia^in ^frica^ & in Ci- 
prò. ricette il Soley come lojpecchioyeuedeuifi dentro 
quando il Sole ecclifla . dicono i magi, che mefcolata 
queHa pietra con l'herba Elitropio y e portata adofio 
con certiincantifachila porta non è ueditto. quella 
gettata in un uafo muta il color del Sole e fa predir le 
cofe future. 

Lt pietra Hematite nafce in Ethiopia.^rabiay& africa 
di color fanguineo. que^ìariuelalinfidie de'barbari, è 
pefia getta [angue. 

Lapietra Hepifliteybenchefiafplendente. nondimeno mo 
^ral'imagini , come lo fpecchìo . mefia in acqua , che 
boliayfubitola rafieddUy epojìaal Sole con materia 
fecca l'accende portata innanT^al cuore rende l'huo* 
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tno ficuYO da ogni oftefa, [caccia le locufìe.e i noceuoli 
augeUifefgòmbralefterili mbiy ei turbini della ter- 
ra doue farà polla. 

la Gemma Uiena è d*occhio d'Hiena.chi tìen queflafotto 
lalìpguaìndouinàleeofe future, & è di molti colori, 

LapietraHieriayC di color liuido, &è utile al morbo ' 
caduco, 

la f tetra lacintoro è di diuerfe forti, ma il Giacinto ^afa- 
i . rino ottiene il principato, fono però di uirtu eguale an- 

t chora che ften digerenti di colore , qutfii accrefcono le 

uirtà del corpo,e maffmamente delcuore fcacciano le 
1 1 trifle'^^ie i uarij fofpetti. accrefcono ingegno, l'hono 

i rCyC le ricchei^. rendono l'huomo ficuro da i folgori, 

i e da nemici, pongono ftcure':^ à color che caminano 

I in guifa^che non può loro nuocer lapefle da diuerftpae 

I ft]fà ottener degni honori, 

I Jn ^America è la pietra lada, laquale saffmiglia alla ma , 

i i dre delio fmeraldOyYompe con occulta uirtù tenendola 

nelle mani, 

la pietra lngraneUa,n€Uerene,e nella uiftctL^, 
j llfidrino. caccia i uermi uelenofi , & è rimedio à morfi 

\\ loro , jpe'T^^a le pietre della uìftca efìendo prefo per 

bocca^, 

la pietra l<?nite è di color dì uetro,legata al fronte rìfla- 
gna il fiuffo del fangue,& ambo f^enge ì gran fuochi, # 
' gltincendij. 

la pietra Indica ha il nome dalla gente è di color rofftgno 
fi roppiccianóoft getta fu dor purpureo. 
1 '■' 'JSlrlh Libia nafce mia pietra detta Impercol, che ha que- 

i fìapY(ffietà,ch€lefiY!ietteauantiàicanir& àicac' 

datori 

li 
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L I B n^O SECori^DO. 27 
àatorinon poffononuocer ad aicuno animale, e quan 
dogli animali/èntono i cacciatori corrono à quefia pie 
trayCcoftfonoficuri. 

la gemma Ione, coft chiamata da i fiorì ha fplendor di 
grana , rifcaldata , ò dal Sole, ò per efier Uroppìcciar 
ta con le dita, tira àfela paglia, e le fila della carta. 

In Ifpagtja fono pietre dette Isìmos di color di T^afarano^ 
eperlaloruentofitàfipoffono fiUare-y e fedi quefia fa 
rai una ueUe, e la metterai nel foco , non fi confnma, 
anì^iuien più bella. 

La pietra Iride pofla parte à ragi del Sole, e parte aWom 
brafotto il tetto rende i ragj^iftmile alt arco celefie , c 
daluià prefoilnome. 

Lapietra Leucopetra è buona per gli fpiritati.e contra gli 
(piriti. 

Impietra Lichinco, é gemma ardente y rifcaldata al So 
le,ò fregata tira afe le feluche della paglia. 

Lapietra Lignite è del color del uetro, chi la porta attac- 
cata al coUo guarda da Hrigherie, ligata alla fronte 
flagnailflufib delfangue, cheuien dal nafo, lena le 
alienationi della mente ,efà, che l'huemo predice le 
cofeauenire. 

Lapietra Liguriotiraà fela paglia, placa il dolor dello 
fiomaco.HagnailflHffodelfangue, e aguzzala uiHa. 

Il Lmcurio è detto daW orina del lupo ceruiero cauato di 
Jotto terra, perche eglifubìto, c'ha orinato ricuopre 
l'orinale con la terra per inuidia, che l'huomo non 
po]fahauerutilità,e l'orina fi congela in Lincurioha 
M color dell ambra , & intagliaft, e non filo tira d fe 
lefoglie,ele paglie,maanchoralepiaflre delferro,^ 

D } del 



del rame. 

La pietra Linfico difende l'huomo dadoloYÌy& incotH-^ 
modi . 

LapietraLìpareiòlJparia tira a fe ogni animale, quafi 
modo da natura , in modo che à prender gli animali 
faluatichii chiha que^ìapietranon ha meHiero d'al- 
tro ingegnose il fuo profumo conurca tutte lebeflie. 
quefla ft troua in africa, ha mirabii uirtà anchora in 
difendergli ammali, percioche quando la fiera è mole- 
fiata da i canino dal cacciatore s affretta à trouar que- 
ftapietray come fua difenditrice , percioche quando 
l'animai ue de quella pietra non può effer ueduto , ne 
da caney ne da cacciatore. 

La gemma Malichite non trainare , ma ha denfo uerde, 
e nominata dalla malua^ & è lodata in render i fogel- 
liy& è cuflodia d'ogni cofay che può fucceder à ifanciul 
li per certa uirtù naturale.che è in lei contro à i peri- 
coliydi quelli, e difende le cafe dalle noceuoli fantaft' 
meyacàocheefje in ogni bona fortuna crefcano. 

La pietra Marcaftta tien il principato in gettar foco t oc- 
cataconl'aciaioy&ha conuenien':^ con tutti i wi- 
ntrali. 

La pietra Melite peHayeposla in acqua rende fapor di 
melc^» 

LapietraMenfiteprefa nel ber e, ò con aceto macerata 
fa le membray che ft debbano tagliare , ò abbrucciare 
adormentar inguifa, che lo infermo non [ente alcun 
dolore. 

La pietra Minte fregata con panne rende odor di nardo 
€on molta foauità» 

U 
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l J B Ilo S EC07{D0. in 
La pietra Aiirmedia ha certi rikuati porri bella à ut»- 
derfi . 

La pietra Mitrace è di color di rofe, ma tocca dal fole ri- 
fplende per colori uarij. 

La pietra Mitridate ptrcojja dal Sole rijplendecon uà- 
rij colori. 

La pietra T^xia^ che sadopra per agguzi^ne i coltelli, 
e le falciy tolta la rottura fatta nelCaggui^Ye i ferri 
nonlafcia ere feerie marne Ile nelle fanciulle uergini , e 
medeftmamente non lafcia ere/cere i teSìicoli ne i 
fanciulli . 

La pietra 7v(/f o/o fà uittoriofo, e grato al dopolo , chi la 
porta feco. 

La pietra Ombria cade con le pioggieyC con le faette^ come 
ancholaceraunia^ela Brontea: polla ne gli altari fà 
che ifacrificif non ardono. 

La pietra Onice nel fonnofà rapreftntar cofe h orrende y 
portata moue queflioni,e lite.pofla apprefj'o un'oc^ 
chio infermo da feHtffaàgmfa di cofa /en/àta entra 
nell'occhio i e !o circonda d'ogni parte fanT^a alcuna 
noia, efeuitroua dentro alcuna cofa noceuoleda fe 
Heffa lacaua. 

La pietraOpaloconferua^li occhi dadiuerfimali . à chi 
laportafàlauiHaacuta. e gli occhi di quei che lilla' 
no intorno offufca in giiifay che non poj]ono uedere.ag 
giuntafi con effa una foglia d'albero. 

La pietra Orfano luce allofcuro . è amata dagli Impera- 
doriy per cloche conferua i reali honori. 

LapietraOriteèdi tre fortiy una nera tonda. (jueHa por 
tata conferudfhuomofano tra tutte le J urti di fiere ^ 

l) 4 l'altra 
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DLLL^ MlJq^ET^yi DEL M07{p0 
altra forte è uerdefparfa da bianche macchie, quc" 
(la efiendo portata fdreftiìereàìcafiauuerfrJater':(a 
èfottìlet come lama di far io (ignata di non ifpcf^f w^ic 
chie^appefa al colo alle donnft non le lafcia ingrauìda- 
re, efe fongrauide ,fconcia loro il parto . di più non 
fente il fuoco ^ & è ftmil al ferro» portata doue fi litiga 
accrefce le difcordie. 

tdpietraVancrosequaftditutti i colori. tanto è uaga^ 
e bella quefìapìetrajcbe tiragli occhi afe bramoftdi 
uederla,& èutile à contribuir fecondità. 

lapietraTanteraft troua in Media.quefla fefarà rifguar 
data^quando nafce il Solerà alcuno ,farà colui uinci- 
torein tutti i fatti di quel giorno. 

La pietraTantide è chiamata grauiday e per quanto fi 
ne dice impregnale partorifcCy & è utile alle donne fo 
pra parto . 

1 piriti) che cauano le minere tolgono la pietra di Va- 
ragonc^ , e con qmfidu co no fio no , quanto le mi" 
nere tengono d'oro, d'argento, di rame , e ponto non 
falano. 

la pietra Tauonio data nel bere con un poco di l'udore co 
liringein incendio d'amore colui, à chi è data per ca- 
gione di chi la diede, 

Lagemma VederetiyO ^ntenoti.e da molti detta gemma 
diFenere.refiHeaUMriacheT^y & intagliando- 
nifi il nome del Solere della Luna , & apicata al collo, 
è con capelli di Cinocefalo^ ò con penne di rondini uale 
contra alle malie y& in qualunque modo fi porti gio' 
uà nello andare à i fuoi fignoriy e caccia le tempere , e 
le locufle con certe parohfCbc fi dicano* 

la 
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L J B n^O SE COl^DO. 
Lapìetra Ventaura, pietra del Sol cono fc 'mta, e rttroM* 
ta d' ^polonio Tianeo ha uirtù di tirar tutte le altre 
pietre come la calamita il ferro, e queUa fola ha in fe 
la uirtù ditutte taltrepietre.rijplendecomeun foco, 
enafceqHattropagìfottoterray&hatantofpiritOy e 
uirtàyche gonfiala terìadoueellanafce,edoueè con" 
cettajcopia^, 

laveria fa chi la porta diuenir caHo: le Madrìperle quZ 
do il tempo dell'anno le fìimola à generare sapprono 
la notte impìendofi di rugiada , che raccolgono , delìn 
quale ingrauidandoft partorì ftono le perle chiare.ò tor 
bide,fecondo la qualità dellarugiaday e del tempo feè 
chiaroyò torbido, le perle nell'acqua fon tenere ^ma co-- 
meueggionolaluce indurano, le madriperle uanno i 
fchieray & hanno il lor I{è di corpo affai maggiore dtU 
l'altre. Ipefcatori s affaticano per prender il l{è . que* 
floprefoy conduce più facilmète l'altre nelle reti.quan 
do s accorgono efjeniio aperte y che la mano del pefca» 
tore le uogiiapigliare/t chiudono talmètCy chetaglia* 
no crudelmente le dita al pefcatore y facendo ellefieffe 
le lor uendette. nelle madriperle fe ne generano quat" 
troyò cinque per una. come fono pr e fe fi mettono in cer 
ti uafi di terra con molto fale , perche confumandofi 
coft la carne rimangono poi le perle nete nel fondo 
del uafo. 

lapìetra Pirite è nera, ma/ìroppiciandoftarde le dita» 
ìlTiropoèdifiuiuocoloreyChe luce nelle penebr e , e da 

luì, uengonoà gli occhi certi raggi, che paiono can* 

delle . 

Meffounpe7;;^o dipietraTomice mlmo^Oiche bolla, 

fubit0 
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D-Elljt MinjE\yA DEL MOVJ)0. 

fubitoto fa fermare^e lo raffredda in tutto. 
La pietra Vomica epalida.ma lucidijfima. in uìrtù di que 

Ha pietra ft parla codemoniji& ancho ft [cacciano , ò 

ft coHrin^uno à d ar rifpofla, 
LapietraTruffina, chiamata uolgarmenteVlafma.per' 

de [libito la fua lucideT^T^ quandofi porta alla prejm- 
di qual [t HO^tia ueieno. 
conia pietra Quirino, ò Qt4cro [i[an delle Hregherie , & 

inganni .[t troua nel nido dell'upupa . effendo pofìa 

[ul petto di chi dome lo cojlringe à riuelar i [mi 

misfatti. 

lapietral{adiano è pietra nera tralucente trouafi nella 
tefìa d'un gallo.alcum dicono nel capo d m gatto ma 
finoy'agliato.e meffo/ubito doue le formiche [onOt ac-' 
ciò che li mangino la carne; a chi la porta reca hono-- 
re.eqioua à comandare perche [a chefifia ohedito, 

jll^ubino fcaldatoalfole ,ò fregato con la mano tira à 
je le p tgliey e le foglie. 

lapietra \agda è di color uerde, e tira à[e il legnoycome 
la Calamita ti ferro, non è facile il trof4arlaJegia ella 
nefja non [i ofjerifce^e fi U'[eta uedere, percioche dalle 
profonde pani efce alle naui .euift attaca in modo , 
che [e non uien tolta ma coi coltelli , con difficoltà ft 
fpica^, 

la pietra Salio portata nella man manca gioua à Ragnar 
le lacrimr^ che per lung^K'-empo fcendono da gli occhi, 
con qnkfU ^It artefici poi [cono toro, 

la pietra Sarcofago è di tu ita uirtùyChe in quaranta por 
ni cor.fuma tutto il corpo morto , fuor che i demi in- 
tanto che muna cofa appari fce , e uiuendo ihuomo at- 

tacan- 
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l I È 1{,0 SE CO'ÌID 0, 5d 
t beandola aita carne ella k rode. diqueHa gli amichi 
faceuanolelorrepoiture, eUfpogliepoHe coimonidi 
ucntano di pietra. 

iiSardio^ò Sarda leggaCom(e;perche trouandofiluipre 
jente non può nuocere, non lafàa uedernel fonno cofe 
Ìpauentofe.accrefcelericche77^,fà fhuomo allegro 
agt*'K^aCtngegno,efà, che fi fuperano inimici. 
^(iSardomce polla fopralacarne raprefenta tungia dd^ 
l'huomo.quena è queUa pietra, che Tollerate tiran 
diSatno,uolendo in alcuna parte moHrar di effère in- 
F^icegettòinmare.perciochelaflimauamolto, e poi 
in capo difeidì, un pefcatoreprefe un certo pefce^chc 
a caro l'haueua inghiottita t lo pYefentòaWifleifo Vo- 
Ijcratey&ilcuocoglilatrouòrieluentreyecoft la ri. 
hebbetll{è. hauirtùdirimuouereilafciui mouimen^ 
ti, fa diuenir amabile e pien dalle^rc':^a . 
I la pietra Scirio mentre è intiera non uà fottotacqua^ma 
I ipf^^Kata uàfubito al fondo, e quesio auiene per la kg- 
^ere^^a delUriaychelafoHiene, macomeè (bezzata 
lartaneefce^ecofiuaalfondo. 
La gemma Sclinite infuH bianco riluce con jblendor gial^ 
lo.queHa contiene infe fimagine deUa Luna la qual 
cojt crejce, efcema in quella gemma, come la Luna in 
, "f/^;por(ata al coUo è buona per le maltese appicataà 
I A "^ì"'' ^^g^nienta loro il far frutto . nafce apprejja 
pà l Eufrate, epoffènte àfar, che duo amanti fi rapacifi- 
f canomfieme, gioua a tifici^ e quando la Lunafcema di . 
moHra wirabil effetti, perciochefà predir le cofeaue- 
H Mre. poBa in bocca, ma prima lauata con acqua , fÀ 
H (he fhHomopenfaà quelle cofe, chefardebba>,eàquc 
mm le^che t 

mm 
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BELL^ MlTiEB^^ DEL MOTiDO 
' Icy che non fa fe far fi debbano coft fattamente gli fi 
imprimino nella mente.che non fe ne può fcordare^ efe 
non fon da farfi gli fi partono toflo deli animo» 

La pietra Siderite è della figura del ferro queHa è malefi- 
' cay perche douunque è portata femina difcordia. 

Con la pietra Sinothitide i negromanti le convocate om- 
bre infernali ritengono, 

GliSmeraldiyintagliandoui dentrOyò ^quile.o Scarafag- 
■giyfanno l'effetto y che fa la gemma direnerà queHa 
pietra è commoda à coloro jche amano la ca§l!$ù : per» 
cioche non foHieney cioè una uergine fta uiolata ma fi 
fl^c^T^a; frena il mouimento della lafciuiay accrefce le 
fo^lanT^yUieta leilluftoni dédemonij , e le tempefle^ ri 
§ìora la ui^ìa affaticata) e la fa più efficace. 

La pietra Smeriglio figa il uetroy come il Diamante, 

Le pietre SpugnCyche ft trottano in effe fjìugnetbeuute con 
mino rompono le pietre della uifica. 

Lc^pietraTheamedefà contrario eff^etto alla Calamita, 
\percheaccoftato il ferro lo fcatia. 

La pietra Thelico efimile ad un nociuolo (i*oliua,e rompe 
la pietra delia uificaye mandala fuor à queiy che la le- 
cano. non è molto honorata tra le gemme . 

La pietra Thirfitèèfimile al corallo prefa nel bere genera, 
ilfonno. 

E una pietra detta TireOyla qual benché grande polla in 
acqua intera Ha à gaUy e fficT^ta ua al fondo. 

llTopatio è di più forte portato ualecontra le malie & 
appicato alla parte di fuori delle cofcie accelera il par-^ 
tOynonlafcia /conciar le donne grauide , prohibifce il 

coito, e caccia lefebre, e la hidropifia , gettato in ac- 
qua 
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r^'' f''»eua,e,fmofi. quello ftfanelbLmeZ^^ 
da le mucide, eguarircelepair,Un.tiZ:a7^, 

fielemche^e fcaMa, eia trifle^^a^M 
Hue.cheeMuene,nmouelaS&^ Zu 

l''''l'fi'»»me,eg,andofibag»aconl-aca»^ 
<ie>elpe»gef, convoglio. ' * 

fM«f^eutdeanaualcantimgmfa,chechilapar 
tama, dalcaudcaremn rUeuerà mia , ne danno dal 

yduta.,ljuoajpemfortificalamjla,el^^^^^ 
, ogni connmo accidente. 

LtPj^tra zafiro è di color celelìe , fortifica il corpo , e M 
da buoncolorcrafreddagU ardori della hjffuriàlfl 

^h«'mocafio,epudico.rafreddailtroppoldoré 
«llford,de:(Mocchi,eidoloridJ^^^^^ 
th. la porta pacifico,awabile,pio,e deuoto, diZ± 

''"ffiMberada-ca^^^^^ 
'"hnorerua,ed,fendedaUe»aiuok.giouàaUep^^^^^ 
de ramteU,deglifcorpiom,giouaaÌhora almi 

Zl'''^dadowr,ètenutoiaboccakuaUrete.qu/zJfirì 
l'^^fonoduolor di pelle leo.i„aharu,U^^^ 

ft. 'mTerfiaàcono,che(otprofmo diqfii,jiacciU 

ktent' 
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li tmpefleyefemano i fiumi quei , che fon fmili alk 
pelie della Hienay inducono difcordie nelle cafe, 

U pietra Zia'Kaafà l'huomo, che laporta litigiofo , e «c- 
der nel fono cofe terribili. 

LafietraZiriteponaalcoUoy^agna ilfangue^e lo m- 

por della morte, 
tapietraZoronoCtotrouafinel fiume ìndio, & è molto 
adoperata da i magi y perche è profitteuole neU'ar- 
te loro. 

^ppreffoillago di Bolfenaye nelpaefe Uratonefe lono 
certe pietre bianche le quai non temono fuoco , e fa- 
cendofene fepolture non le confuma il tempo. 

ObftdiotrouòinEthiopiaunapietra di color negrìjfimo, 
& alcuna uolta trafparente, laqualpofta nel muro 
per ijpecchio moUra Inombra in luogo di imagini, 

ìnCiampagùfi trouano certe pietre preciofe,che lenu^ 
te al braccio deHroy tra camene pelle oprano , che co- 
loriche le ui tengono.non polfon ejfer ofj'efh f^ 
bacioni. 

Si trouaunapietraylaqualcombatte con UcquayCCOi 
uenti, quella fi lena fopra lacqua.quando fi leual' ac- 
qua coi uenti. nafte nel mar mediterraneoy & ha que- 
ft Aproprietà. che felamettiin un altra pietraie teco 
la portiyniun effenito può contraflar teco . ma fugge 
in grandiffma confusione y & ti trabocca auanti. 

Sitrouan due pietre preciofe di mìrabiluirtà l'una bf^n- 
cayeCaltratofianelUcque falfe. la bianca comincia 
apparir in fu l'acque nel tramontar del Sole, e coli fla 
in pello d'acqua wfino à mei^ notte, e poi comincia ad 
andar m giùye nel nafcer del Sok ua fin nel profondo, 

èia 
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1 1 B n^o sEcoriDo, ,^ 

'^Mpietrarofia per contrario comincia ad apparir nel 
leuardelSoleinfinoaUhoradelme^o dì, e poi uà m 
mmfinoaltramontar del Sole, laproprietàdi taìùic 
tre fon quejte. fé tà appichimc's^a dramma . ddU pie> 
trarolJk al collo à uncauallo, tutti i caualli, chefaran 
*lomcompagniaje ben fo/fero gran numero , noncef 
jaranno dt annitrire , finche la pietra non farà leuata 
ma.Malaptetra bianca è per contrario, e ftrue in 

^S^^^^einfatto d'arme, perche lifà taciti. Hanno an 
choraqueHe due pietre quefla proprietà. Se due per 

lonecontrananoinfteme.mettendoCila pietra bianca 
^nboccadeUunydeU'altroMa ragione parla fu 
bito.echtnonha ragione ammutircele flaquefio in 
fchequeUaltrohalapietrain bocca.ela pietrarof 

J^operaicontrario,cioéfdUmutokchi ha ragli 
fJCye parlar chi ha torto, ^ 

IlFine del Secondo Libro. 




LIBRO TERZO 

DELLA MINERÀ 

DEL MONDO 

De cor fi comfosii, & animati dt A nima 

vegetatiua* 

Dell'Herbepofle per alfabeto. Cap. 1. 

1 Vherba ^chemtntde ft getta in un 
campo de'nemici ,fubito fi fpauenta- 
noy efugono, la fm radice data amai 
fatori à bere con uino, li fà fubito con 
fejjare i lor misfatti . quando fi pongo- 
no alla corda, 

l! Aconito beuuto in uino caldo è contrario alle ponture 
de gli fcorpioni, doue la fua natura è d'amma'^^^r 
Ihuomoje non ttoua nell huomo qualche cofa chefia 
ueleno d*amma':^are,€Ìlpiàueloce ueleno di tutti i 
uelenijeft toccano con effo le membra genitali delfef- 
fo fcminile^ il medefmo giorno induce la morte. S i di 
ce iffer nato dalla Ipuma di Cerbero cane, quando Ber 
cole lo tirò fuori dillo inferno, e pero generafi in Ton- 
to apprtfjo Hcraclea , doue fi credeua efjer la intrata 
diil' inferno, l'odor dell'aconito amma'^i topifen 
^ altro e cofi il [ho fumo (j/i difcaccia. l\Acouito 
Tbclipjneamma'^1 gli fcorpioni, che fi toccano con 

effo 
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ejjo. ma tornano poi umi toccati con la radice deU'E- 
leboro bianco, ammn'^ il mede fimo giorno le pecet- 
te, e i buoi, e tutti i quadrupedi legandofene loro una 
foglta.òla radice fopraiteflicoli . amma:^a tutte le 
^ pere quando fi dà loro mtjcolato, 

i:^cqui folla tenuta in cafa,ò nella uilla caccia uia tutte 
le malieye il fior fuo agghiaccia l'acqua lafciatoui den- 
tro qualche giorno : fatto un bafìone dtll acquifodìa 
t gettato uerfo qualunque animale, fe ben per dìffttto 
di chi lo tra non arriua all'animale, ua tanto fdruccio- 
landò da fesche ua d ferire l'animale. 

le foglie denudiamo Cioè Capei uenerc gettate nell'ac^ 
qua nonfibagnanoye mefcolate nel cibo , che fi dà al^ 

le gallme.gaUi.e quaglie, li fàfmi à combattere, & 
uccidere. * 

r Agarico fimilealUnofan'^aradicc, econfiordi Giacin 
tOyC feme uitulinario ha uirtù,che chi con queflo sun- 
più gratiof ?; ne ueleno, ò malia può nuo 
ter a chi lo porta legato al braccio 

neWlfolajpagnuolaèunl^^^^^ 

gl indiani fan pane ;machibeueil fuofuco muore, e il 
^pane èbonifmo, e non fi male. 

l^^glioychenafcenecampi,cotto,egettato ne campi fa, 
che tutti gli ucceUi, che ne beccano re siano borditi , c 
Ppollono pigliar con le mani. Effindo appìcato à ra^ 
mi diqualchealberolUglicnon uifiaccoslerà mai 

f un ucceUo il mede fimo auiene quando sunge il col 
teUo,concuifibrufca. 

I\Ìtrouafiunapianta d:herba appreffo i Tartari, la qual 

produce un frutto fmilcàun'agnello, ricoperto d'una 

£ fot- 
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BEIt^ MJTiJE^^ DEL MOTipO. 
fotììlilfima pelleydi etti fanno gli huomìm del paefe ca 
peUi.lapolpa di dentro è ftmile alfangue di mirabil 
dokei:^. laradìce deUa pianta efce fopra terra fino 
Melico del frutto, mentre (là tra l'herhe tenere y e 
frefchefia deHo, e uiuo, è cauategli l' herbe d'intorno 
fi uà poifeccanào, & è defiderato, e mangiato dà lu- 
pi, come folle uiuo, e nero agnello. 

t^gno caflo portato adofìo acqueta la luffurìa , f rendi 
caflo colui, che lo porta, mefio nel letto rimoue ogni 
poUutioneJ mandanti y che portano in mano in un 
bafìonedisAgnocaHonon fi fcorticano per lo carni- 
nare in alcuna parte del corpo, 

in Creta è un*herba chiamata ^lima^ & altrimenti Crc 
tica quefìa mafticata prohibifce una lunga fame, 

VMmo detto dagli ^rabi Molochia da quenaprcprie 
tàchefolomorfo caccia la farnese in Candia ne na- 
fceajfau 

l^MaQer ha lefrondi lunghey& ha il TiuccherOyChe efce 
da gli occhi de fuoi ramile da i luoghi onde efcono li 
f rondi, del quale riccolgonogli huomini quanto lar^ bi 
fo^na, ma in cotal ^^cchero è ammarex^. 

^lojfo cioè rubiaminore con cui fi tingono i panni atta- 
cata per le cafe efalutifera^tanto nelli huomirù , quan - 
tonigUanimalìcontralefafiinafsioni legata al collo 
in tella roffa, al beUiame difiatìa le malatie di quella, 

in Candia nafce l'herbe detta ^lunofta, laqual majiicata 
conferua da una lunga fame. 

1 fiori deW amaranto cioè fior d'amore^ o Gelo fta fan co^ 

* famarauigliofa. perche doppo il disfiorire di tutti gh 
altri fiori mcffi à molle neWacfua tepida ritornano mi 

Uh 



ut, e fe ne fanno ghirlande H uerno, 
^ chiamata l'^mbrofia daquefto nome , perche quejìét 
pianta d chi l'ufa prolunga la uita. talchepare, chefia 
fimile aWombrofta fauolofa degli dij , con cui fi crede^ 
che fi conferuaffero inperpetuo immortali efanra mal 
chia alcuna» 

lUmmiherba ha uirtiì marauigUofa di far le donne ma- 
ritate feconde, percioche dandofi loro à bere ridotto in 
fitilìjfimapoluerealpefo d'una dramma neluino, un 
giorno sì, e l'altro nò, la mattina ha digiuno , fà fenra 
dubbio concìper le donne ufando loro co'l marito i 
giorni di me7io,neijuali non pigliano la poluere;eba^ 
£ìa il pigliarlo al più cinqui mattine , quantunque uè 
^ nefieno di quelle, che alla terT^a mgrauidano. 

l*herba^nacapferote toccando alcuno ritorna l amore 
anchoraquel, cbefoffeJiatopoHogiùcon odio. 

t^Anifo toglie i fogni fe èjojpefò al cape^Tiale. 

V Ononide è quella, che adimandiamo Bonoga . quefla fà 
grandiffmarefineni^àgli aratori con le fue radici^ 
e rami, che ui fi intricano per efjèr le fue radici fori 
tiffimc^, 

Vherba detta ^mirino è cofinimica degli/corpiom,che 
W^f^fggiendolafolamente recano, come injèn fati, chi 
s'ungie, coifemi dell' ^ntirino, & oglio de*gigli,e de' 
ligHUri diuentagratiofo. e portato adoffo coiai feme è 
contrario y i i uenefici, & à i medicamenti nociui. 

la radice deU\Aproxi tira à fe il foco di lontano con non 
minor furia, che faccia il bitume chiamato J^aftha, 

l'herba ^rianide di color di foco, fi coglie quando il Sol^ 
è in Ime, con quella toccate le legna unte di ogUo fy^ 

E 2 tftù 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
958/A 



t>tltjt MltlU\sA DEL MOT^DO 
hito Raccendono, 
U chi porta adoffo (Mtemìfta non può nocete ueleno , o 
beslia alcma: legata con le radice in fufo fopra un al- 
bero fa uewr le tempefleycomoue iuenti, e le nubiy & 
è chiamata madre, & regina di tutte Cherbei V^rte- 
miftayC lotleftphaco portati Adoffo per uìaggio no la- 
fciam fentir jìanchtT^. V^rtemiftaappkatafopra le 
porte delle cafe ,fÀ fuuri gli habitat ori dalle y malie, t 
da giuncanti. 

l*^fientio meffo nelle cafìe conferua la fiate le ueUe dalle 
tignuole.Credeftyancho che unto con cglio caccia uìa 
i pulci da dofjo, tinchioUro fatto con l\Afcentio cioè 
delUfuainfuftoneprohibifce y che i topi non rodano i 
libriiConcuififcriuono, 

l'herba ^fciomene legata al collo , ò al giogo de gli ani- 
mali mitiga fubito lu ferocità loro bagnata prima 
conuìno. 

Vherba Mitratile portata adoffo non lafcia fentir i dolo - 
ridelleponturedeglifcoypioni,e kuandolafi dadojjh 
fuhito fifentono il dolore, 

£ un'hcrba in Giudea i hiamata Baaras, la qual nel colo- 
re imita una fìctmma di fuoco yri^lende à modo di rag 
gio di folgore ma il cataria è co fa non poco peric do- 
fa, e difficile, perciocheycome fcnte accodarti alcuno , 
fi ritira fatto terra y fin che le fi jpargc fopra , òfangue 
me sÌYUOyò orina di dannale toccata laradice con ma- 
no da [libito la morteyfe non fi porta legataye penden- 
te dalla mano, onde per più ficure'^a , lafcaÌT^ano al- 
l intornofinpnffo al f ondose di poi ui legano un cane, 
il qual uotendo fegme il padrone , mentre correndo , 

pnge 
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LJ B^O T B \ Z 0. 
finge di partir fi tira con empito la corda^ e la Hirpa dì 
terra.ejubito cade morto in uece di colui, che la do- 
uea cauare; e così ctfia poi ogni pericolo, & off ni timo 
re. queUapoHa adojfoà gli jpiritati Cubito gli libera. 
Gli indiani con l'herba Baigua ubriacano il pefte.di tnoi 
docheuien fopra acqua con la pancia in fufo, equeSì^ 
credo, che fiali Ferbafco.il qual credo, che farebbe il 
medefmo effetto, 
iherbaBalinfàrifufcitareì corpi morti, e fi crede che 
Oal'herba.che portali Ticchio per far aprire Hbucca 
dell' albero ferato àfuoifigliuoliy con la quale fà refii- 
fcitato 7 hiloneuccifo da un dragOy& altri. 
La Barba di becco apre, & allarga il fuo fiore, quando 

fiedeilsoleye ferrafi lanottele il giorno quando § 
nuuolo, 

llBelicodi y enere è buono per le cofe amorofe. 
La cafu doue è piantata la Betonica èficura da tutti imO' 
li,& è di tanta foYT^a, che fe fai un cerchio ditffaye ui 
chiudile feìpi, elle fi sbattono tanto , che fi uccidono 
dafeJieffe. e quella fi pone a imorfi d'effe ferpi. la Be' 
tonica cuslodifce l'amme,& i corpi de oli huomim, & 
i tmggi notturni dai pericoli, e malefictj ajjicuraye di- 
fende t luoghi facri,& i cemiterjj daUe uifioni , che in- 
ducono timori,e paure, mangiate auanti pafio probi' 
bifceC ubriacar fi. 

Dalla Bietola cioè dal tronco effendo forato efce un* acqua 
chiara di mirabil proprietà, quefia è marauiibofa per 
romper le pietre, tanto ndle reni , quanto rellauifica 
beendofenekngamente. Uf^cc^ delle foglie merlato 
col cafcio loperferua dalla putn.'ationce dai uermi, 

£ 3 L*ijer 
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BEll^ MlTltn,^ DEL M0r{DO 
l'herbaBritonicayCioèBìfiorta mangiata auantiychefì 

fintano i tuoni, afficura da quelli, 
ìdejje lefrondi della Bucolofa nel nino rallegrano , e con- 

filano r animo, 
rolendoftjaperefi Ihuomo infirmo fia per uiutre, fi fà 

qHeUae(^erien%a,chefipuòtoìeraYe l'infermo d'effet 

lauato tre giorni con la radice del Camaleone bianco 

non morà. 

Efiendo Hata da ifapientijfimì d'Egitto confacrata l'her* 
ba Camamik al Sole, e riputata unico rimedio, à tutte 
lefebri, 

laCamphorapoHaneUeCcatolefenon è confiruata con 
diligen-s^ fi conuerte in fumo , & aprendofi la fcatola 
uapora fuori. ^ Ciaua minore è gran copia di Canfo» 
rajaqualnafce daWalbero detto Capei y cheipaefani 
chiamano Cafur , la cui ombra , e più gioueuole , che 
queUadelVlatano. 

te decottione del Canape fatta con la debita efpeffione , 
gettata interra^oueftanolombrici nelì^ cauerne loro 
fubitoglifàufcirefuori.equeHoè artificio de'pefiata 
ri, quando uogliono hauer efca per metter fopra gli 
ami per prendere ilpefce: & ilfeme del canape fà ma- 
fihio èfemina. 

J l fime de'Caoli , quando è uecchio produce il rafano , e 
le rape, il Caolo è utile ad ogni forte di male . di quc" 
Ba fi ualfero i Bimani per anni feicento , che Uetero 
fan^^ medici, 

J^fcono le Carchiofole fan%a ^ine fi fi fpunta H loro fi" 

meyauanti che fi f emini, 
'Ì^UaregioneCadiffaéunamaniera di frutti à modo di 

Carottih 



fi 
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l I È n^O T E B^Z 0. 56 
C oretta, ma affai piti graffi, quando fono maturi fendtn 
noperme^o,etrouauafi dentro uno animaletto in ccf 
ne, & in offa, efangue , in modo dun picciolo agud9 
fan-^a lanaiUqualfi mangia infime col frutto. 
Jl uero Caiiorio accoflato al nafo tira fuoriilfangue. 
T utte le Catanace, e fon di due fpetie^uagliono allecofi 

amorofe, e le ufano le donne di Te ffiglia. 
Il Ceceamma7i:^a tutte Cimbe che gli fi apprefentano 
nondimeno il Centonamma':^a poi egli, ilf^eluechio 
amma'3^^ail Cece, e la Faua perche loro fi auoglie in- 
^ tornonemaiglilafciafìnchenonlifa feccare, 
Vherba Celidonia,ò Hirondinaria nafce quando uengono 
à noi le rondiniye feccafi quando elle fi partono .gua» 
vifce la e e cita de rondinini, 
la Centaurea, che da'noHri è chiamata fil di terra è di 
duefortiytra le quali una è detta Triorche, la quale efi 
fendo fegata col ferro rare uolteauuiene.che coluta che 
lafega non fi tagli, quella herba è diffefx da una jpetie 
di uccèlli chiamatiTriorchi,che fono come Ipuruìeri, 
i quali hanno dato il nome aW herba, e combattono co 
quei,che la legano: cocendofi la radice della Centau* 
ria rnaggiore,eponendofinetia carne in più pe'^^ta^ 
gitati la congiunge infieme: la Centauria minore cotta 
nella lifcia fà biondi i capelli, e per queHo in Tofcana fi 
chiama biondella^ altri la chiamano caccia febre, per- 
^ che data À bere caccia le febriter'^^ane^ 
l'herba Centocapi è de'duofcffi fiH mafchìo i abbate nel 
feffo mafchio portandolo feco è molto amatole per que 
fio 'Phaonefù amato da Sapho. 
Quei, chefon onti celfucco della Cicorea,cioèradichiiih 
I £ 4 cor* 



T>tlL^ MIVJ^\^ DEL MOT^DO 
corporato con oglìo hanno ajjai fauore , & impetrano 
facilmente cicche uoglionoy e fjno amati, 
la CicHta thangiata amma'7:^:igli huomìniy e le beHie, 
nondimeno gli Hornelli mangiano il fuo feme ^enon 
moceloro. la Cicuta è uelenj mortifero , & amma':^ 
peonia fuamolto fr€dde:!^^aJl rimedio è bere il ui 
no puro. 

eli Hipocriti nfano di mangiare fpeffo il ftme del Cimino 
• f parimenti profumar fi con ejjo per far fi palidij e cam- 
biarft il colore per ingannare il mondo, 
jl cinquefoglio è buono per liberar da i peccati , da gli in-' 

cantile fi uiuer capamente portato adojjò, 
la Cipola fcilia bianca è mafchio, e nera è fmina^ tenuta 
Jofpffa fopral'ufcio non lajcia entrare in cafa alcuna^ 
malia.ò incantamentOi e toccandola il lupe fubito dì 
uenta sìorpiato. 
'^liifole Occidentali è unherba dfttn Cocahe gl'India- 
ni la pre'Zjano piùy che l'oro quefla femìnanoy la qual 
portata m bocca ammorr^ala farnese la fete , el aceol' 

gono tutto l'anno. 
Jl Cocomero piantatogli appreffo dell* aglio ne è tanto ne 
micoyche fipiegay come m'hamo più preflo j che toc- 
carlo. & ogni uolta^ chetrouafiuogliey come sbigo- 
titofo'y:T^pra. 
Tutta la pianta deWherbaConnifa caccia le ferpi fparfa 
per terra , è fumentata caccia le T^an-i^ane , & amma-:^ 
'^ipulci. 

di animali amorbati forandofi con un ferro le orecchie 
eturàdo il ferro in una radice di conftligineji purghia 
iwa. perche tutta quella uelenofttà ui concorre, e quin 

di 

II 
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L I B T{,0 T E IIZ 0. 
difen'efceyeppurga, ^ 
rherba Coracief^.e Calicia fa aggiacca l'acque. 
LeradkedeU^herbaCon rifaegùai tramortiti, cótta nel 
uino.ma bifogna.chefe gli dia loro à bere, e che fi co- 
prano ipatientì molto bene, perche li fa fidare per 
tutto il corpoy il che è caufa di far loro racquifiare U 
primiera falute* 
C hi tocca con la mattonò col piede ilfucco deUa Corìntha 

uerjato su l'herba fuhito more. 
Vherba Crocodilo bemta lafua decotiattefà fubito ufcir 

fanguedelnafocopiofamente. 
La C ofcuta ammaT^p^a le piante auiticchiàdofi loro attor-^ 
no.uiuefopral'altrepiantefan7^j radice, e fi nodrifcc 

di quelleye riporta la uirtà delle medefme piante do^ 
uenafcc, 

tberba Oiamantinaapprolfimataàleonilifì riuerfcìare 
m terra, e ferar la bocca-, e dicono ejjèr queHa herba 
cofichiamata perejjer dura à tritare, come il Dia^ 
mantc_^. 

In Candii fi curano col Ditamo i cerui, e le capre filueftri, 
dalla ftr ita del cacciatore rigitando la faetta per U 
ilhjfi piaga. ^ 

Le punte della Dragontea efcono diterra altalte^^T^a di 
duo piedi, nel tempo^che i ferpenti efcono di fottera, t 
fi f Clava poi, q'^ndo fina/condono. 

Il fimo dell' EbiAlo fa fuggir le ferpi. 

ImpttfUaio unfcorpionemortocon l'Elebero bianco yì- 
fitjcita, li mede fimo fi l'herba toccandola : Si fd in Jfpa 
gna\un' unguento con k radici dell' Eleboro bianco , col 
qmkuntekfaetediuengono uelenofe. Sifanano gf$ 

ani- 



DtllJl Mll^K^ DEL MOHDO 
Mnimati quadrupedi morfi da iferpi/acendofi unbuc- 
co nella pelle delT animale non molto lontano dal luogo 
morfoyemettendouifi dentro della radice dell' Eleboro 
nero, perche tira tutto il ueleno infe HeJJa . quella 
amma'^:(aibuoiy icaualliyiporci . Ma il bianco non 
fàlornocimento alcuno. Cotte le radici dell' Elrboro 
bianco in latte^amma'^^ano tutte le mofcbe^ che legu 
§ìano,amma'3^nft con ejìe i topi, e le galline, 

therba Elenofdacquiftargratia,& amore , & à yent" 
re fauoreuole, Beuuta in uino genera letitìa, e lafua ra 
dice amma':;p^itopi.bagnandoftlefaetenelfi4cco del 
T Enoia diuentano uelenofe, e queHe adoprano i caccia 
tori per ferir le fiere, 

tEnolahalauirtìideUEleno. 

Vherba Enothera , legata al collo , ò al giogo de gli ani' 
mali mitiga fubitolla ferocità loro bagnata pr'imé^ 
con uino, 

ì fiori delTEphemero di Coleo mcffi nel uino fanno fubito 
imbriacare^e queHi ufano i Turchi ne i lor conuiti per 
andar meglio in efle fi, 

SiUimano efferpiugratiofhe dì miglior fama qHclU, che 
s'ungono coni' herba detta Epulea* 

Se un getterà fette granella difeme di Erifimo in una ca» 
fayfubitouificominciaràafar queflione da chi ui fa- 
rà dentro, 

t'herba Efchinomeney cioè uergognofa^ è coft detta, per- 
che quando la mano le fi apprefja per coglierla ritira à 
fe le foglie, 

therba Etiopi de polla ne fiumi , e ne Piagni li fecca . Et 
ogni cofa chiufa fi apre toccata con quefla, & i caual' 



... ^ J B K.Ó T E I{^z 0. >g 
l'tnmmagnafubito, checalpeaanoqwH'heYba cài 
dono mtmiifem.epmtofi chiama hcrba sfené 

t'Eufragk è ottima, per chi ha corta, e debolrnHa. 
llfumdeU herba matorioftrcaciiatuttigli animaliut 

lenoficcermferiiidaUe f.mtCfana paficndofi ii 

ì'ieflherba.&i buona àican^Ui bolli 

^&'''j£«potrJafopralepalm,dellA.ani,crottoUphai 
*'<itptm,fpemtilcaloredetmtlefebri. 

foglie de (ilo, fior, paiono efer certe letttre.the rapre* 
.tentano ,1 pianto. £ perciò Tit agora non mleua chtfi 
nemangiaffe. 

IlFelice marchio.il cp,al è quel, checominciai metter It 
foglieappreffb leradici fàilfime alla rouerfcia delle 

H^e.macofimìnuto.cheingannandol-occhioifati. 
taliéfceme. fi coglie, tagliandofile Mie appre/Tolt 
radiale fiali ippicatefoprapannitini, ò carte ui U- 
filan ilfeme qmSìo fi fà alla fin del mefe di Giugno 
nel quat tempo fi matura. Ufiiefi>gliefiaccianoicimÌ 
CI, e te api: Efiendo circondato intorno intomo dalle 
€annefifi-cca,elecanneefiindo circondato dd Felice 
non crefiono,ertfeccano. 

Toccandofi con l'herba detta ferolala murena fuiito 
muorc^. ' 

Jfongiuelenofi„arcono,ouer,anofi>tto chiodi diferrorit 
gmori,opanmfracidi,àapprefih qualche cauema de 
M',0 di Botte,ò}opragU alberi, che producono i 
frutti loro ne enofi, e mortifiri.quelU, chefonotali 
fanno/opra di Imo una certa uefiofità mollicehiofi, , $ 

(ubit» 



fubitochtiono riccoltì di terra ft putrefanno, e tnfra^ 
fcidano. ma fi conofcono nel mondarli , e nel tagliarli, 
quando fi Hogljnno tuocere perche mutano dmerfi co- 
lori.percm^^erompendofidiuentanoprimauerdrpoi 

dm rojjo ibe trahe al nero, & ultimamente di celelie 
fiuro^ef' Mmete dicolornero, eft putrefanno fubito. 
lefra'^ok fe ben uanno ferpendo per terra fon tanto ino- 
cent tfe ben fono calcate da ferpentiyuiperey & altri 
animaliuenencftnonfi ìnfetano, nepigliano alcun fa- 

pare uenenofo. 
jnHatbeHrado le (picche del frumento mature fonotan- 
falteyquantounhuomo àcauallo . Jielpaeje dìcoU 
mogora appreffo Mofcouia nafce il frumento bello fan 
X^n efferui feminata, ne arata la terra , il frumento , e 
Cor-^o dìuentauena,eque(ìoprocede dalla molto hu- 
midità del terreno.t dalMa , & ambo procede da 
molto tempo, che ftà à nafcer. ò fe il grano è roffo,cioè 
tocco.ò man<(iato,che per debilità delfeme diuenta ut 
na. e qitefio procede anchofe il grannon è ben nodrt^ 
to^far delle foflè in loco afcmto , e metter detta piglia 
in fondo.epoi poneruiiffumenti con le Ipiche^e turar 
hemffmio^henonuientriarìa, ecagione.che ilgra- 
noficoriferua cinquant'anm,& il mìglio cento iper- 
cioche la paglia è di qualità,che conferita le cojenei" 
lo flato, m cui le ritroua . la onde la freddiffma neue 
poHa in lei,freddi$ma(t mantiene^ , & ogni co- 
fa calda abbracciata dalla paglia^ non perde mai il 

calore. ^ 
rherba G^Uo, e cofi chiamata . perche fa apprender lù 

' latte in uece di eaglio. 
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£JBi^o Terzo 

^'f'^»'>[oMwididÌHerf,colon,toglknm^ 
''occaJaUaqmlpiaUtapoimtenan.fionoiGarofo 

^U^Gaiaém'herbu detta Gau/lofìmel d pmtaxkc 
_ che s unse col fugo éq^elì'herba diuenta netriimo 

me dsole bèche/k muolo,e <Uquem,erL nfuoù 
perioue è ilSole,e che horafia ?L«„rZCjft 
^'^''GlectopbiUianafcene'^^^^^^ 

pe.e melle in mno di dattm ^ 
ilGuado,cioèiratide ÒGlaflo,che adopra»o,i tentori 

1»meglifiaccompa<^n4^, 
^pproffimata la radile deWHalicacabo aU-alìùdo Ct fi 

eh l HaUcacab» Oomnio. Cartecca, e Calca, kfa 
neUe cofe amorofe,» é buono p tate effetto il lUo CeZ 
iuna forte dÌHedera tr<ile biLheaSm. , n 
M>§m.cheauiticchiand.r/ltf^^^^^^^ 
^mma^^a tutt al fine, e falli feccare LanT£ 

'^ii><^'r,,eneUemura,&attaeairUorol{roio 

«»■ gt, alberi mmdo che fiben fitaglia dal piede 

può. 



può. non dimeno muereanchQra,e durare ajjau ha W 
Yuddettahederanon picciola differenza ancìma ne^ 
frutto, pmioMuno è dolce , e Ultro molto amaro, 
tanto nella bianca, quanto nella nera, delche hanno 
tnanifenoinditiogli ucceUi .perche dell uno rnangta- 
no,e l'altro lafcianoA'hedera abbracciando fi a unmu 
ro buono non reUa infino à tanto , che eUa il conduce 
allaruina; e dipoi quando è uuol cadere , e rumare iQ 
folìiene . l'hedera femina Ha molto tempo flenle . 
U f^ai un cerchio con l'herba tìolioflrophio,e ut mette- 
rai un fcorpione in me'^o , mai egli non ufcira di quel 
cerchio, e fe li metti quefl' herba adoffo jubito more, 
ferdndoftconl'helioHrophio il pertuggio oue p anni- 
dano leformicheyclle fi muoiono dentro neUa lorlian^ 
Xa.Quefiifecondo,cheho detto difopra con l herba 
deUhlebero bianco rifufcitano. 
therba fritelaca.ò menta Greca.cioè faluia romanajpat 
fa tritta fopra la terra fcaccia i ferpentt . ilche /d an- 
cho fmilmente il fumo deWabbrucciata. ^ 
CU indiani col fucco dell'herba Hai fi fanno i denti neri , t 
li fortificano di modo, che non uifente mai più dolore, 
Vnirano difeme deU'Hermino.cioèSclareamefio ne gli 
occhi fi rifchiara, nel che ha egli marauigliofa proprie 
tà.èda queflo ha prefù il nome quefl'herba Sclarea al- 
trimenti detta herba di San.Giouanni. 
pìedero il nome 0IIO Hieracioglilparuieri . perctoche co- 
mefifentonohauer la luce impedita fi medicano con 
queHherba Hirpandola co'pìedi, e mettendoft pojcia 
ilfuccoycheneuìenfuoriinsùgliocchi. 
CU Indiani atto ficanom una certa mijiur4,cì)e fmo 
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^IBl^O TERZO o 
iifomicbe,chefono pià che fcaUbroni urani ^ 

l<>«f»ntpmc,&herbetteUnofimi(chiandomL. 
S>'eéferpmtelelorfaetcJfre^^e,che il f,rit„Z„ 
fuoguarirefemn con Cherba Hiperbaton,che èm'u 
l'chemdetnfognoMeljMromagno. 

togh Ubera, fregati tra Udina i fiori deUUperìlo 

foneUecfe, ouef.fentonojubitofe ne partono uia. 
ipcroè chumato da alcuni cacciaMauili. chìam'ft 
Horata. perche baie foglie forate. ' 

^l'^l'aapicetenutainboccaleualafame.elaretet.er 
%%^^-^^^'^rt,deU-he^^^^^^^^ 



iff'P'U'-lt'ruperanoic.pideUamadre.òdelpa. 
ircjuantunqueuoglionoalcmi, chefiacof, chiaL- 

''•"""'Chefi dice del. 

„™ P'^'f^i'ScMentia chi 

i:»'^S>'-H>à.pmi,eq^^^^^^ 

l^rgl>ono,ngh,ottire. fono alcuni, Aepenf^o che 

f'^ccmhedouunque <,r,ualìcro hauejjiro abondan. 
^•^''(^i^ttucanclfindeUacenafàfluementedor 



mir la notte,mafi deono guardar daU lattuca gUJtret 

ti di petto, e quei,che jputtano ilfargue. mapm qmUu 

che fon deftdercfi di generar figliuoli, 
therba Leontcpido na[u in monte Baldo, & ègioueuoie 

ndlecofeamorofe, ^ 
Toccati glifcorpìoni con I herbaLÌchnide diucntano Jiu 

pidi^epigri, , 
1/ Linoje nafce ne* deferti, efolitudine dtinndm.agua' 
vliailualore dtUepiàpreciore pietre, percioche i pan- 
ni, thf fi fanno di quello troabbrucciano,ejpiende nel 
fuoco,e fi monda da ogni bruttura, cofi lajua tela, pe- 
rò dai Greci per la proprietà ddla natura è chiamata 
^sbedìno.e effendofaf iato un albero con tela tejju 
ta di qmfio lino fi taglia conl'acceta [an'^^, ehe fiien- 
tanoi colpi, hgliofatto difme é lino per gran fred- 
do chefaccia,mai non fi aggiaccia. 
la liCmachia Itgata al collo à i caualli, che non uogUono 
tirare Mfà manfueti^e rafvena la lorftrocitl mejja nel 
mio riHagna ilfangue, che n'efce rifiagna anche iljan 
mte delle ftrite,abbrucciata sài carboni fa acutijjmo 
fumo,e pewfcaccia leferpì,& amma^^XS^e mojthe. 
niente è più miracolofa dellherba Litohcfl^ermo ,o He- 
foniccn.òDÌjpiron,ÒHeradiOK,che'cofi mendmerja- 
mente nominata, quella è alta cinque oncie , & ha le 
(Mie il doppio maggiori deUa ruta , i ramifuoi hanno 
4ai fcfltHhe,e fon digrvfftT^^} di gionco, appreso al-- 
j£ fo'Aie ha quafi barbe , e neUa fommita petrucae m 
bLncht27a,erotondit.ìfimilealleperle^^ 
vrani diaccedure.comefifio.quefieappuJJoU pu- 

dolo doue fono attacate hanno dentro illeme.cbe non 

fi uede 
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L I B Ilo TERZO- 

P uedefe nonftfpica. mfce in Italia . maè ottimo in 

Pftna,ebeUa^etrao^mfogliafonbia»cheJrle uni 
drama bemta d, H-'cUef etrucie fcacciafuoriindubi'a 
tmenteU pietradcUauifica inpexxibeuutainuino 
bmco.nealtrap,etràèpiugioueuoleà quello male 

la radne e facendotene quafiunaghirtanda , & appi, 
candoftairamt d'un' albero, aWbora terrà ifruttiZe' 
produra m gran copia. 

^"lÌT"'Jfi'''"'^"fr^''»''f(eu>>'herba detta lotho. 
f>""tfiore,comeipapaueruécono,cheitcapoMl 
fiorequando uien k notte fi tuffa mUacgua infino alla 
^ex_K'' notte tanto, che nonfipuotoca, con mano 
àipot apoco,ap0co efce deU'acqua,& appareil fiore è 
cofiua ahandofi tanto che riman alto/opra l'acqua 
'l'^'of,rn,rafottolanotte,ecor,fJnoW^^ 

me radice del Malbauifchio detto Ulteaf, ritroua il 
mrch,o,ma non motto perfetto . alcuni dicono, che 
gire '^'^'''i'"'Po^oaU'aria tafà 

La Mduapefla con oglio, & onte di lei te membra fà ché 

"/Jef.neteueipepo/Jonopungerle. 
laMj^agora cioè la fua radice gioua alle cofe amo- 



^(ella 
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fjella MìficL uerfo il T onto nafie m'herba detta Medica, 
\ellaqualeftfàoglio,che efiendo accefo.euolendofi 
fpenger con l'acqua atde maggiomenteyeftjfenge con 
lapoluere. 

ToHa la Menta nel latte non lo lafcia apprendere. 

il Mklio conferua daUa corettione nonfolofe mJo . ma 
anchoralccofeuniteinfiemeconlui.la onde il 
harbaro.la Canforate l'altre cofe predo fe fi conferuano 
neUefcatole piene dimiglio,dicuififàmumtioneneU€ 

/eun^m le caffè delle api con l'herba Mimilo, o 
MeÙtena non fi partir ano. perche queHo è il fior , che 

più lor diletta. 

La decotion deltherba Mìnaidefana fomentata ben pre^ 
Ilo i morfi deferpentiy e nondimeno ammaxT^ coloro^ 
che fon fani, e fi bagnano con effa, ò calpeHano à piedi 
nudi therba fopra la quale fta Uatafparfa la medefma 
decotionefan'^^atrouaruifirimedioueruno. ^ 

Il Moliy ch'è una forte dherha.uaUecontra ipotentijfimi 

incanti. , 
Vherba detta Morfus Diaboli, uien cofi nominata . per^ 
che fecondo alcuni il Dianolo hauendo inuidia gran- 
de della uirtà di queH'herbay uà mangiando, e roden- 
do le fue radici. . 
la pianta del'Napello è mortifera^euelenofa, ma la ra- 
dice è cHremamente crudele, perche amma^^ cìoi la 
titnlongamentefìrettainmano. 
I n ^mericagli indiani pigliano il fumo deVtherba TSl^go 
tiana^e lo pigliano per un corneto di pietraie oltra che 
fifcaldano^comejefiefiero dentro à (tufe neutar- 
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^!^olafame,&efiingonolafene, rallegrano zìi Ihirh. 
the con un grato fanno sadormentanno , e fognano i 
più beifognì chefipofa dire,& imaginare, 
VherbaTjepente induce obliuione delie cofe malincom" 

che^e fa perdonar gli errori,^ 
£ fendo dato à bere aUe fiere , & àgli animali faluatichi 
l acqua doue fi fia macerata l'Onagra detta da molti 
Oneterra, fi dimenicano fubito. 
rherba Ophiufa beuuta induce tato terrore, e tanta pau 
raperlagran copia de ferpenti , che raprefenta à chi 
la bee.chegU induce à dar fi la morte per la paura chd 
nod efferdtuoratiuiuida effi, e peròla danno àbere 
acoloro, che commettono facrilegio, ne altro rimedio 
mfitroua^che Udore à bere loro iluino de datteri. 
Iherba Orobanche chiamata da contadini ber ba Lupa 
firna':^afolamenteconlafuaprefen:^a i legumi, le 
biadetti canape.che le nafce d'intorno fanra toccarle ò 
^umticchiarfi loro intorno. Schiomata quefl'herbain 
Alcuni lochi coda di Leone,& in alcuni herba Torùa. 
percioche èfiatoprouato, chefubito.chele uacche nc 
mangiano uanno al toro, 
•net TjUinro che „afc, nel monte Coecìgio rimalo - 

^neUapcnma,fmrcheUCu(o;ilqMlfolo per L. 
tMluirtunonuirhnane. i ' r jr* 

JlTan-PminoinquelUcàfa doueèpollo non lafiia no- 

tlalipaffafoprafifcontia del parto. 
LherbaV«raUr,sfàil fior ameo, & i Uprim. de n« 
momu laprimauera. 

f a vichi 
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"jiehipOYtalaTeoìiiadigiornol'aHgelTìcchiOyfiauen^ 
ta a gli occhi per cauarglieliy e quando fi caua bifogn^ 
€audrla di notte per l'impeto , chefà il Ticchio . quan 
do fi cauakradiceèpericoloyche colui.che la caua, rfi 
ercafuoYiilbudeUodelfelfo. e portata adojjo non la- 
fciaejjer punto da gli fcorpioni, e fe pur pungono non 
tmma^^ano.attacatalaradice dellaVeonìa al collo 
dafanciuUi.e rimedio al mal caduco^e molti fon guari- 
ti.mafà miglior effetto quando laradice è uerde, 
therha Terficaria, cioè Hidropepe , e pepe acquatico , o 
herbe r offe, ^arfiineUe camere la Hate amma'3;7^a i 
pulci,& il giorno feguente ft fj^a^^ fuori. 
L'uouOyilfiile,el TetrofiUo hanno tanta nimìcitia naturai 
mente infieme, cheeffendo mefcolati, naturalmente 
fi feparano. quefVherba quanto più fi taglia, tanto ri- 
fi>rge più uerdCi e beUo. 
Vherba Vhiteuma è buona nelle cofe amorofe, 
'bell'Indie occidentali i cacciatori fi ligauano Vherba 
Vicicth à i piedi, con la qual pafjando oue erano le fer- 
pi elle s'adormentauano, 
non può efier trafìtto da gli fcorpion^chi porta fecola ra 
dicedellaVolemonia.efe purfofje trafitto non [ente 
dolore.ne nocimento alcuno, 
l'herbaToligonatOy e lafrajjìnella , che fi domanda an- 
cho fogello di Salomone, con quefla Salomone co 
flringeuai demonij» 
^pprefio i Greci è un'herba detta Tolion , la qual di co- 
no effer utile à tutte le cofe, efopra tutto alla fiamma 
& alla dignità, e certo è marauigliofa cofafe è uero 
4itfeUo,ch€ dicono, che le fu e foglie la matina fieno bia- 
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ir 

pi 

\ 
f 



a tncT^ giorno put 
delTorroalpefo 



Hafe\ 



4? 



feraucrde, 

Vherba Totamantina, la qualfi troua nel fiume Indo bc 
unta fd impa'^-^re gli hmmini raprefentando loro 
auanti gli occhi cofe fuor di natura, il che parimente 
ferme Diofcoride delSolatro.quandofe bee una dram- 
ma della fua radice con nino, 
Chipefia à Cocodrili porti feco il Votamogito.cheperef' 
ferlor contrario non può efer offefo da queUi. anzi 
con queHa li fa manfueti, e li caualca , come li piace 
L herba Trefoluta tenuta fitto rafrena la luffurile maC* 

imamente dagli huomini, 
rherbaVrefura fàil cacio dolce per tuttaTofcana 
l'herba Tslìo portata uerde nelle cafe non uilafàa oene* 
rar pulci, ^ 

Chiporta duoramufcelli di pulegìoun per orecchia non 
Jara offefo dal Sole, quello tenuto appicato con le ra- 
dice al granaio fion/ce quando i giorni cominciano i 
crefcereilVulegioft chiama ancho Blechonia.per. 

fatelafe "^'"^ f''''' * ^^^'^^ 

Wflfoladiurdignaègrancopia de beWami , perche 
^onjihtrouanolupi,& 

tutto chemnafcatherbal^anuncolo tanto uelenofa, 
cheguflandolaalcunofe nemuor ridendo quafi cign^ 
cantando U perche fi dice. rifoSardinico, coprendo 
l interno dolore con la finta aUegre77a 
LaJ^apafeminataper duo anni diuenta Tiaone .ecoftii 
T^aone dmenta B^^pa ilfeme delle rape de tre anni pr9 

F $ duce 



l^tltU MIVJK'^ DÈI MOV.DO 
duce Caoli.e per contrario quel de Caoli produce B^- 
fe, le I{ape tonde fon mafchi , /e piane , e concaue fon 
femine. in America gli Indianìbanno certe radici fo- 
tnigliante alle B^pe^efon I{ape Indiane di cui queipo- 
ùoliftferuono in cambio di pane, ufandole tal uolta gli 
Spagnnoli nel ritorno che fanno in Jjpagna per bifcoto, 
ToHo il Bépano fopra lofcorpione l'amma':^, 
eli Scitima^ììcando folamente la radice della I{egoUcia, 
ttiuono dieci, o dodeci giorni fan'^altro cibo, ne al- 
tro bere, 

Tortandoft al collo le radici dell'herba ^ombice,ò del pid 

tagine guari fcono le Scrofole. 
Chi portai fiori del {{pfmerino dalla parte , che tocchiti 

cuore fempre, ua allegro, e da eflo fuggono i demonij. 
'BeuHto il feme della B^cula nel uino da chi ha da effer bat 

tutOyfa ch'einonfente le battiture. 
talMita,halauirth dell'Iperico, e di più gettata centra 

ilpefcepolpoilfàimmobile:emoriràfeJarà tocca da 

una donna, che habbi tenuto mala uita, tanto ama la 

uirginitày&abborifce la cerreta. 
Beuendo la donna una hemina di fucco di Saluta con un 

poco difale doppo quattro giorni, che fard ^at afonia 

dormire con huemo^e poi congiungendofi con luifin^ 

grauida. 

jnSardìgnanafcel'herba Sardonica, chine mangia par 
cheftmuoiadiridere.perciocheellaritira inerui, et 
mufceli,e fà aprir la bocca , e far ceffo , & uccidendo 
fà ridere. 

2l Satiro Erithrenio con la fua radice tenuta in mano prò 
uoca il coite, molto più beuuto nel uino. 
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firobalfcdahuomoueflito diuenebianca con Z,l 

fatto facrtfiao d, pane, e diumoportata in touaiUa 

tiHoua^ buona cantra ogni calamità 

^Sc.lk'.ppìcatafop^-.laportafcaccia^^^ 
tura da farli, è fatta. ' 

le pecore mangiando della Sclopmdra non hanno milza: 

^fftordtoconferuaicorpimoHidallaputrefatione. 
Jlfempreumo, che nafce fopra le cafe,e neUe gronde, 

tlqual è chiamato con dimfi nomi, e buono per far- 
fi amare. ' 

llSenetioufatoprouoca efficacemente i meUrui in fai». 
ta,ocomefiuuole, ecofiilfuofucco. 

E puotenerglifcorptni ia 

Uorbi,eicanimangiando fherba detta Sinuta, fubit» 
Jono ubriachi. ' 

\^ a%re^^«.e<,„c/,OM detta Trota- 

pret'iì^ ^""^ '"'"S""' ''P'^'" "P- 

Chi tiene in bocca l-herba Spartania non fente ne fame, 
n^fete. quefl, medefmofà fherba Hipice. cioicauaH 

''"^xeciiaUi gliSciticonquefle due herbe foporta- 
«0 lajame.e lafete dodici giorni. ^ 

-Portata attacata al collo la Spina bianca difiaccia tutti i 
mentii ,aSpma nera èferfetualmente dureuole nel. 
» acqua» 

F 4 GU 



DlLl^ Ml-KJEK^ DEL MOJiDO 
Gli jpinaci fono tanto pieni di fucco , che cominciandoft a 
fcaldare mandano fuor tanto fuccoy cheftcuocono nel 

loro iflejio liquore, 

ihtrbaStafÌYohafoYxa di fare amare. 

laStafifagria, cioèStrafufariaiTitimali ammaz^^ano U 
pefce pefiandoftlefue radiciy e mettendofi ne fiumi in 
unfacco. perche ipefci Horditi.e me^i morti fi lafiia- 
no portare agalla, 

therba ThalaffegUe nafce apprefjo il fiume Indo , & an-^ 
chodettaTotamantis.qneUi, chela beono diuentano 
furiofhe par loro ueder miracoli. ^ 

l*herba Theangelide nafce nel monte libano dì S orw, CT 
tnldto monte di \Candia , e in Babilonia , bcendone i 
maghi indouinano* . 

UTherionar cacche nafce in Capadocid, & in Mifta fd 
diuentar flupide le fiere, che fi toccano con efja , e non 
fi pofìono liberare^ fe non con l'orina della lUena fpar^ ' 
faloro adojfo. 

laTolfila^ine.cioè farfara yfà una certa lana ber ettma, 
la quaipurgandoft daUe fcaglie , e dalle rejle, e pofcia 
cocendofh come fi cuoce ilfijato neUalifcta, con unpo- 
co difalnitrio.&afciugandofibenilftmo al S ole, diuen 
talapiàmirabilefcaper accender il foco conlaciaiOy 
che ftaàtémpi noHri.queUa fempre fan'^^a fallo alla 
prima battuta s' accende AaT affilarne maggiore fi da 

à gli animali quadrupedi per ammaT^r i uermi , & 

àicauallibolfh diretti di petto. 
Teflato il Tribolo.e meffo alla cauerna fa fuggir tutte le 
ferpu e mefcoiato con l'acqua , e gettato per cafa am- 

ma^aipuUi, 
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Il Trifoglio de pmwmefiriueTlmo predice la tempe 

itapercioche tutto s'arriccia, ^ 
J fiori del Tripolio mutano colore tre uolte al mrno Per 

ctochelamatina fon bianchì, àmexo ?iorno rofTt eU 
fera uiolati, jj >^ 

llrerbafco, cioè Tajffò barbafo, e ciribruHolon, chepro^ 
j^^^^fiorigialyingeicapellPj^melfoinqualftuo^^^^ 
^mouraòfeetignuokdefuefoglieeranoadoptra^ 
te da gli antichi per far Alpini alle lucerne : le donne 
conilrerbafcofannoun'acqua per far ft lucidemolto 
hmna : / herba frefca del Verbafco femina peHa tra 
due pietre mefla nelle inchiodature de cauaUi , fubito 
le guari fce. Ha quella proprietà il uerbafco, quando la 
mattina apre il fiore fe fi fcuote leggiermente la pianta 
ifiorififeccano, e cadono àpoco , àpoco , e molti non 
confideranoqueflo,credono,chefjafattoper incanta. 
7^ f^erbena e portata da gli amba/datori à nemici, con 
quella diceuano le tauole fcoparfi la menfa di Gioue 
purganfinefacrifictjlecofe.i Francefi fanno le forti 
con quesìa, e predicono il futuro, chi s'unge con quella 
^^pelrac^ochecbiede.econcilial'amicitiafi 
^fc^fi contragli [piriti^egliincante^^^^ 

o//Ì rf '^/''T^'' (Piriti, e le malie. 

Ruelrifcbio detto da Greci ixia, che fi ritroua neUera^ 
dui del Camaleone bianco, quantunque fia ueramen- 
te mortifero ueleno , nondimeno prefo in certa poca 
qmntitaMecontrailfonno. Ondele donne dì Can> 
d^^perueggiarelanottefanTiaefireroppre^^^^ 
^edalfonno,mentrechesefiercitanoìndiuerfilauori. 
Ulano tome dopò cena poca quantità fan^tnocimento 

akunoi 




alcuno: nafce il yifchio à quefto modo . pafceff il Tor- 
do,e dalfuo Herco pieno anchora difeme , reflato dout 
albergal'uccellofopraglìalberi, nafce pofcialapian' 
tacche lo producete non nafce fe prima non fi matura 
neluentre de gli uccelli . que^a pianta ftàfempr e uer- 
dcynafce, e uiuefopragli alberi^ e Tlauto diceuay che i 
tordi ft cacano la morte. 

U ynMba oueroy Brionia^ ò Zucca fpadaia abbruccìa 
co firn uitici tutte le piante^ che le nafcono appreso. 

J<lell'jfoh occidentale^ è una forte d'herba detta yiua . 
perche pare the eUa habbia quakhefenfo, perche toc- 
ca ancho le^iermentcò con la manoyò con qualche al- 
tra cofajubito riiirandofi le foglie ^ ft raccolgono y e 
quaft fi giungono infieme, & indi à un poco ritornano 
àf^iegarfì. 

Son due herbe nell'Indie occidentaliy che Hando nel cam* 
po nelfuo pià beWeffère, funa delle quali fe l'huomo , à 
la donna le mette la mano fopra fubitofi lafcia cader 
tnortain terra: C altra ejfendo jparfa per terranei! ef- 
Jer tocca, per coglier ft,sincrefj^ay e ft riuogliein fe 
flejfay e fi fera, come un caoUo mttrciano. 

Vegli alberi pofli per alfabeto. Cap. 1 U 

Oluiyche carmna,& ha in mano un ballon ff ^ 
gnocanoytion fi fianca mai, ne percuote il 
piede in luogo alcuno. 
La natura quanto più profonda il pie delt albero uerfo il 

centro, tanto pm leua la fua chioma uerfo il cielo, 
2 rmi di fottofcritti alberi con una particella del corpo 
^ della 
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l<mm,s apprendono pmnt^dofi, tqueSiifono S- 

fiP'f't''>oaiMmiilHerno,è^eUUhenonlhanno,d» 
polimmo, da me^o Marino infoi, ò dal principiò dì 

'^''chiana!' '^"'"^ f""' 
^anoyche col ferro. 

trenta, efifitagUanl'ultimogiornoddU ImILI 
no eternamente. 

^"torno hfoladiTitefono alcune Ifolete^neìU quali fono 
''canto aU-onde alcuni alberi , icui frutti fino fZc 

'^P'&"''Che cadendo fipra l'acque LnJonot^^^^ 
co tempoucceUi conformi alU altre, detti SluS 

IfJ'jf'g'MnmouetoltidairamicomehLr. 
f^ofenfi.perchecoltcdalkpìanu dimoflrano qZfto 

*"^P't<>à'Tro,acmàfono.Alberi,checrefconotan. 
foycoe ueggmo Troia,t di poi fi fectmo, c di 



mettonofemprefacendoilfimile. .,. x . 
jnlndìafonoMhmtantograndiptrlafertiUtadd^^^^ 

remiche i folgori non u armano alla cima onde uegono 
àCuptrare i nuuoli^che no uan pià alti di miglia cinque, 
ìn Menfi città d^ Egitto fono alberi di tanta groSc7^^ 
the tre hHomimà pena lipoffono abbracciar e. quali 
fanno pomi in quantità, ma hanno lefoglie.come pen^ 
ne, qtitne.come fi toccano i rami cadono , e fubito m 
Imzo loro nfi4<^ono, 
jjeU indie occidentali fono alberi ditanta grande'KTia , 
che feli fanno molte habitationi fopra.e the a uno It 
fà una barca d un peTi^o , che tien cento , c cinquanta 
per fone Còmodamente, 
in Ti/o è un'jllberoychefà ifiorì.come la rofa.la notte 
richiudonoyla mattina cominciano ad aprir fi, e a me^o 
di fono tutti apertici paefani dicono, che dormono. 
TJell' ifola di Canawhiamata il ferrose un luogo molto 
habitm. doue i paefani non fi feruono fe non deli ac 
quaMuda un albero, che fmpre èhumido,e fuda 
lcqua,laqualcadeinuna pila.e nefàtanta^che ba- 
Ha àfosìentar tutti quelli habìtatori, 
jjelregno diSenegaèunMbero di palma , ma non prò 
ducedateri,dtqueno cauano fucco ferendolo fmile 
alferodellatte^il qualpigliano con uafiM cui dot- 
ce^Ti è incredibile,e imbriaca come fa il umo Jenon 
uimmidelUcqua,quelfucco.cheefceil primo gior- 
no dall'albero ferito fupera di dolce':r<:^aogm altro uin 
dolccma digiorno in giorno egli, ua perdtndo quel- 
la dolciT^a, e diuenta acetofo , e garbo, adimandano 
qaenofuccomignolo. ^^^^^^^ 



X7J?2^0 TERZO 
^ppre/fo il mar Cafbio fono alcuni ^ii,.^: 

. 47 

kquertu, mafenon è raccolto da zlihZtiT 'f', 
Ifuar del sole in breue fi conruma.^ 

cono fitta mgrandifflmaquamitl ^""l^"'"- 

^;f{''B<>'^"eafinocertUtberUefogliedeg»alic^. 
fiate merra,uanno, comeuermi. ^ "'ì'"^'''*- 

WimaTomponanon molto lontano dattaScotia nel- 
^'^''^^•/fM^lbero.cheinuecedef^^^^^^ 
neraamtndmiocche d'atbere.i .«ali Lando lfo 

t'^'j'm detti acche d'albata 
in Calicut hanno un'albero àfmilitudine della ùalm^ 

«ano daquenola fior^ajaqua! Lbbruccfano et 
figucnti parti ronofimiìi albibano òaZZùfr 

broncone d, queUonutma, (fira, il q,al cociono, 

e ne 



t,tlta MlTinK^ DEL MOTipO 
t nt fanno umbeuanda tanto mirabile, che beuendo- 
ne oltra mifura l'huomo quaf, diuetitafiimjo. 
tiàSìfohdirroiloàìtmlmareiun SìrepitOytl qiiai li 

^1htmacapeUodX'Uefan^''fo&liefm^^^ 

ami tagliato indmifce,e diutnta corallo «ero. 
'Jìkptmma arenofa deU' India fottcpofla al Tr tegian, 
^3ono mlfbmtar delSoU alcuni arbufceU,,che crefco 
„o.efannofruttiinfmo al mejo giorno, 
ttorno indietro cominciano à decimarl e cofi aU andar 
lià del sole non fi uedefiùfegno d'albero alcuno, t 
quefto auuiene ogni giorno. . 
VeU- indie occidentali fon certi tronchi d Uberi putre- 
^fattixheli'cono dinotte ,e colui, che con moltitudi- 
ne d'huominifà uiaggio di notte mettendofine una 
(cheivafulcafo, èriguardeuole, egmdaagUaltn. 
CU indiani fanno certo ueleno incurabile, con cui auuele- 
nano le faette, e quefto fanno con forni nati m certi M 
beri foltidi rami,fpegìdifoglie,e molto «tf'ff''' 
àquelle del pero. 1 pomi fono,come pere mo[cattUe,m 
alcune parti fono machiati di rolJo e fon àfoaueodo- 
re,thidormefottoundiqmfli.Alberi, come fi lieua, 

ha k teSìa.e gli occhi tanto gonfiati, che ft ingiungo- 
no le ciglia con le guancie,efe per cafo cade um goc- 

tiolatìrugiada^queSlUlberineglt occhi d alcuno 

diuenta cieco. U lorlegna arfefan tanto ou^^^o cIk no 

èalcuno,cheipofSatoll(rare, perche fa gronéllmo 



dolor dì testa, ^ , ^. 

loMdokfeminafeèfolafapocofrutto:loam^do- 

kamareamma^ano le uolpi adefcando loro, l cibo 
«» effe, ammazjiano i galli . c le gaUine . il mandorlo 



J4 



, l I B 1^0 T E llz 0 A* 
tropp» mm^i tempo produce i fuoi fiori. 
£ ^tno non fi putrefa mai fatto l'acqua, e our^n r. . j 

m^f'fnàoMcntMUcafhVi^^^^^^^^ 
^ ì &l''t'Mefiarpede'uianiantmtod^^^^^ 
gerfcclorola nanche^r^a delcaminare. ^ 

Ì"l?r^T i""^""^'' Hti.&auantiche 
iMnonuturifionfcedinoHo. 

lUuekne hanno quefia proprietà , che in QueUa cara da 

t'ir fiorpiomne animali ueleno fi """""l'i 
rieU Me occidentali e un \Albero detto Biaos , delle cui 
f;i^''opronlecafe,perlapiouak^ 

f'^;^''J'f'OanchoceneUi,iquaicarcatiinacm* 
'^«J''fctfnbagnarr,,ciochelorhandentro ^ 
^?f''""i''Pf'^'iroilfime Cbefeldaèunpicciol fé- 
«">f eproduce una pianta detta Borane Jo ,1net- 

^^perche'nakunibaceUoni,comeluniherucluZ 
f''""f«ttofimileadunagML^^^ 

c'ofi,,che, Tartari fe,^ coprono il capofe UcliZa 
foaueche la mandano adornare à dìuerfipuncT^ 

'''Zìft^&T'-'^^ 

^^^f'*^<»nfonocertifrmtidettìCabuU,tmolalu. 
ttfenaìUunahumanA, che guarifcono manlndl?' 

mtd qualeècf delicato ^Ibero.che non refi/iepL 

'l'y'n'ifSoUicontuttochericercU^^^^ 

tolZi ''P'^.Ì^r'''''"rhchefiapi!„Z^^^^^^ 
*'<>^l'r<>.nmftMtt,fifmigtianoalkm^^^ 

che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
958/A 



cht fmono à farne un Uro uino di color tane, che rm- 
^ìfca molto non punto difpiaceuole alguUOy ufauanoy 
come ancho ufano elfi frutti per moneta. 
'KeU'lfola Gratiofa.ntU'aìlegYtx^a infanta Chiara a quel 
' la da i lupi della palma , & nelClfola dal ferro tutte 
llfole Canarie non è altra acqua , fe non qmìia, che je 
disila da un Mero detto Caligofo , // qual fi cuopre 
tgni matina di caìigOy in tanta copia che fatia ir.ftme 
con le genti, le infinite gregi de loro animali de tuttt 

nfolefudette. 
llCedromaggioreèdiduejpetieNnaJìortfce^e non fd 

[ruttori* altro produce i frutti fan^a fiori, efmpre na- 
[cono i nouiauanti che cadano i uecchi^ne mai èfam:^ 
frutti,& èfempre uerde. & il Cedro è contra i uele- 
ni.percioche mangiato il Cedro dalThuomo lo faficu- 
ronelme's^odeUeferpuUraggia del Cedro ha mrtudt 
corrompere i corpi uiui, e di conferuare i morti, perciò 
èchiamata uita de morti. Vngendo fi alcuno il corpo 
con la raggia del Cedrone grafìo, è midole di ceruo non 
glifi approffmano iferpenti. e la materia del legno del 
Cedro s ha per eterna, e perdo fe ne fanno i fimuiacn 

de gli Dei. . ^ ^ i, 

^un'Mero,chefichiama Ciglia digratiey& è molto 
eficace adacquiftarUmoreye le donne fe ne fanno ca- 
thtne da portar al collo, quando è prefo fi riauede , e 
wdurifce,come corno,eguaHa il taglio alferroy e fe a 
tradimento fono ingannati fi trasformano in pietra^, 
il Ciprefjo {emina Ha lungo tempo Jierile. il Ciprefìoma- 
fchio èfempre Herileyflafcmpre uerdeyefipone auan- 
ti le porte de morti, ha in odio tutti ifumi, e tutte le, 
' acque. 
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''cur.tmpolefrondUH/ùoiegnonon n,aiL ««- 
tbte^a fi tarta,come fanno qutlU, deWEbann ,M 

'nacetofmm neri i capelli, filo in Candia il cit^el 
Hl>-'tounmafcedafeflefSotm'altrauolta,erip"ne 

U Chitofi trouala C oca fmile al Mirto, laqual tenendo. 

iamboccafifienta grandemente Ufame. 
WeM^lbero Corricaleja femina filamenti 

f'itlfruttoyeilmafcioèllerile. 
Scie donne grauidemangianoipeffe mite le mele cote- 

Z'eln " '^^'^'''"'"^^™/'. « di hndato 

m-Ebanofi fanno ì bafloni regali à i deU' india, e tar 

^P^b''<'re perchecredonotlJertEbanoualorof^. 
limo cantra alle malie, e fatture. 

^lefaudro Cornelio chiama tane. Mero, dicuififabri 

^^TJiTl'y^/'^''''^' ''''' '"àia fende marmi 
fica»dof,perlefiffi,re, ecmijjnrc co» kntamolé>»a. 

G II 
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DtLLU MlVJ^jl DEL MOV.DO 

il fico Egitto è tanto tecondo , che produce il frutto fette 
uolte Canno-, in modo che togliendo un f ico in quel 
luogo fubito ne rinafce unaltrOy e non fol fà i frutti i 
fuoi Yami.ma nelloHipiteanchora. ^ 

in Egitiofono Vichi alberi, che pofti neW acqua uanno a 
f ondose l* acque fugge al legno . e cofifi fecca nel fondo 
dell'acqua,e quando è /ecco uien difopra euaà galla, 

Jl latte del Fico tanto domeftico.qtiantofaluatico fà ap- 
prendere illatte.comefàil caglio, e per cotrario poHo 
nel latte apprefo lo fà disfare^come l'aceto. 

la cener del fico calda fàrefufcitare le mofchc ptorte dd 

freddOyò anegate. 

VMbere indiano detto Vileulfà le foglie affai ampie le 
quali finifcono nella ponta in ifpine accutiffme, e forti f 
dellequalififeruonoglihabitantiperaghiy e percbeef- 
fe foglie, fon trame'j^ate d' alcune jfìllay di effe fi uaglt^r 
no per filo.takhe dalle foglie hanno fiUoy & aghi. 

llFraJcinomandafuorii fiori auantiyche iferpi efcano 
delle loro cauerncyne mai lafcialefrondife primanon 
ritornano nelle cauerne loro , c l'ombra fua è fuggita 
dalle ftrpiy & han gran uirtù contra i uelleni. il Fra- 
fcinoy e l'orno tirano dentro di loro la manna , che ca- 
de dal cieloycomefà la calamita il ferro , e la condenfa- 
no, e quando fono intaccati diMario la manna , c cofi 
quei popoli la raccolgono. 

in^mericafon molti bofchi di Celfiy ne quali nafcono in 
efsiiuermiy&ui producono la feta, 

TSiiun animai uenenofo saccoHa aU'ombra del Ginepro, 
perche lo ammaT^.eflafempreuerde. 

Vombra,chefàf albero Hobo.èlapàfana, $hefttrom, 
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& hauendounfete , couandone ma radice mettendo- 
/eia m bocca, & aliandola infufo neefce tanf acqua 
chedacopiofamente dabere. * 
Jl Larice non riceue lafiama del fuoco , e non fa carboni 
quefloft uede confumar à poco àpoco. ' 
il fulmine non tocca nè il lauro,ne il Fico ,fe non quando 
il cielo uuol dar qualche fegno digrandiffimo male : il 
Lauroflàfempre uerde, e il ramo del Lauro ha tan ta uir 
tu, che piantato ne campi difende mirabilmente le bia 
de dalla rugine. percioche tutta la ritirano in fe fleljo- 
€hiponelefoglii deU albero fotto il capo d'uno, the 
dorma^gUfà fognar cofeuercy e predice lafaluteàchi 
l attende^ouer legate al fronte: fono caldi il Lauro , // 
Morose L hedera^queUi fregati infteme fanno foco, ò 
€on foglie fecche.ò con funghi fecchi a'^lbtri, ma il 
più commodo modoyelofiropiccare il Lauro con Vhe- 
dera.ò Vhedtra col Lauro, quesli adoperano ipaHo^ 
ri, e lejpie neyampi, e ui gettano poluere di zolfo , e 
i accendono,oftauerno,òfia fiate, 
r albero Loto ha raccoltele ripiegate le foglie inan7Ì 
che il S ole comincia nafcere , e utnendo fuori à poco 
dpoco t Sole.anch'egli àpoco, à poco l€fhiega,& an- 
dando il Sole ^occidente, &egli anchora le ripiega, 
onde poffiamo credere, che queflo libero fia folare . 

fifcordage delia patria, e deifuo ftgnore . In una parte 
dell àfrica fono alcuni popoli detti Lotofagi ptr na^ 
fc€ruil>MeroLoto,ilqualfài frutti del fapore del 
datelo , fanno tutto quel, che bifogna per bere , e per 
Mangiar del fuo frutto é digrandt^j^^.^ poco più dcUt 

G % cocole 



mole àdlmtifco,& ha k foglie, comeilforboyle «ì- 
uande, che fi fanno del fudttto albero operano, fbe 
chiunque ne nun^ìa ha in odio tutte le altre ^e tutt i i 
f§nfli€YÌ è inuitati à mangiarle maipiànon partono, ft 
domenticano dituttele cofe, t Hanno jemfre conquei 
di quel pae fesche gli hanno inuitati 
la pianta Maffma fi chiama da noi Corona regale, e top* 
pa di Giouejole Indiano, tromba d'amore , rofa d'he- 
ricoy Belidepliniano. queiìa ogni matinanelleuar *det 
Sole fi china con la jommità del tronco ucrfo lui, e qua, 
do è leuato fi drii^,e fla dirita fino alla fera quando 
tramonta, & ali bora fi chinale piega all'altra parte, 
cheparchelofaluti,eflà poco/fidri^s^, eflailrima 
nente del tempo drita,e fa quefùfjetto ogni giorno 
infmo al produr del frutto. Quefta quantunque non fta 
àrbore e fiata poiìain quejioloco per uenir grande, 

e digran fuiìo, 

"ideila Medianafce un albero detto Medico, H quale è 
agti7^,e (pinofo,& in tutti i tempi ha pomi matura 
acerbi.e fiori, cadono i maturi, altri fi maturano, altri^ 

^ fi fanno acerbi, et altri nel luogo onde fon caduti i pom i 
maturi fiorifcono. qfìo non fà ben fe non in Media , ha 
le frondifimileà quelle dello cibano, in quello fola-^ 
mente differifce che tlluèhorridayperciocbe aggu^T^a 
con le ponte jpiréofeyeperfetiffimo rimedio contra i uè- 
leni,ha il fapor af^ro, e mirabilmente amaro , fpira di 
odore piitche giocondo, è molto fenCttiuo. 
jn oimarecafonUlberi Megmì, dei quali gli Indiani 
piantano affai nei lor giardini, perche delle fronde fan 
no fcarpe,e nelle foglie fcriuono , delfuccocanano «j- 
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vo,aceto,Mele,e zuccaro, rffendoii fmto dokmmo ^ 
& ambo eccellerne le radici, peraoche acconcie con 
«JJentio fanano dal ueleno. producendo dip ù nel non- 

co alcune IpineacHte, de cui fanno per f ctti(]ime coZ 
jeruc^, 

'HSW indie occidentali è unUlbero detto Meth, alcuni il 
chiamanMaguei, & altri Curdon . crefu in alttzza 
più d un quarto di miglio italiano digrofftTza è qum^ 
tounacofcia almomo.é più largo di fitto, chedifo. 
prafatto.comecipre/lo.fàfino à quaranta fo9lie\le 
qmpar cbeften come una tegola di creta . perche fon 
larghe a modo di canelleg> ofie.efinifcono facendo pon 
taMnnom me^o, come tifilo dilla fchiena graffo, t 
tiaJottiptandf.fi uerfi la poma, e uifon tanti di quegli 

^/ f ' v^'''^'^''"'^'''^^"^ ilpi^^ntano, e 

fa lajpicaMore, e ilfme, fà bel lume, e molta buona 
cenere per lifcta^il tronco ferue per legname perle ca^ 
fedele foghe per tegole da coprire, il tagliano prim<t 
che mgroffi troppo. U radice tagliano per dentro don^ 

dcraccolgonoqueUo.xhediMa.equelliquore,ecom9 
mollo cotto, fe lecuocono quache poco diurna mele, 
felopunficano è^icchero Jelo difìemperano è acel 
to^efcglt mettono lo Ocpaetlt è nino, delle foglie tent^ 
rt fanno con ferue. * 

fral^Mn^^^ 

chi pmfamo di tutte l'altre piante per effer l'ultimo . 

che ger ministra tutte le piante del mondo. Usinomi 

rouerononquenonofì.ohaque^ 

tuttigli a tri ^tberi,che tagliato ha jmprt uerde. 

^^^^HtleicaJtnQnCigettamU%qHa.ptrcioiheptr 

^ I Jeruarig 



feruarlo lo precipitano ne laghi,e negli ^agni . perche 
ftandoft al fondo ft fecca^e uienfene poi agalla per fe 
HeJJofopra l'acqua. 

'Ì^Ue Indie è l'albero Mosè il cui frutto fi crede eljer 
quelpomo in cui peccò adamo, perche taglift per 
qual uerfo ft uuole. rapprefenta la figura della croce. 

V ombra delle noci è nimica à tutte Le cofe , e ciò che ella 
tocca auelenano fu bito. 

foccandoftlefirpiconunauergadi nocioto recano Itu- 
pide.e finalmente fi muoiono.e mangiati inocioli con 
fichi e ruta uaglionocontraiuelem, dimorfi degli 

animali uenenofi. 
tOliuoèconfacrato alla cafìità .Tanta dìfcordia è tra 
POliuo.ela Quertia, che piantando uno di quefli albe- 
ri nella foffa dtWaltro toHo ft ficca : Coliuo faluatico 
nel foco arde cofiuerde, come feccofan's^a differen^ 
alcunaSOliua prefa con la mano uergineye piantata dà 
fnanouergine, uien più bella , efà frutto più in abon- 
àantia, ma piantata da man di donna maluagia non 
può appigliarft, 
la Valma pena cento anni à dar i frutti per lafuafecche:^ 
'S^ilepalmefemine non fanno fruttole non hanno ap 
preffo il mafchio, il qual le riguarda , e col fiato, e con 
lapolue impregni, il fiato s'intende l'odor dell'albe- 
ro, ò Iffargendofi il fiore, ò la lana del mafchio sù la /ir- 
mina: T<lella città di Chora^ein un'altro loco loro de i 
Siagri l'albero della Valma muore , e poi rinafce dn 
femedefimo,comeeraprima,epieno de fuoi frutti, co- 
me fa lafenicejaqual credono ichabbia prefo Cef- 
fempio ai queSV albero. Ha quella proprietà, che 
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^mettiunpeioiopram ramo „ ^ 
alT^ando^e ua ut ttouofa uerfo il cielo, & om me fé fà 
un ramo: il legno della Valma non (i corrompa e le u» 
foglie fon fempre uerdi: ti nociuolo del daterò fatto ùq 
lito col demcye buono centra le facinationi e malie la 

'Pf niafolatratuttigli altri ^Iberi.quandonafcè 
efce de la terra la fua perfetta groffe^T^a , e crejcendo 

potmlunghe^Tia col tempo nonprende accrefiimento 

alcuno ingrojjei^. 

rieWlridialon legni co fi duri, come il ferro , e fon grofflf 
limty e non ft putrefanno in acqua, quefti alberi fi do- 
mandano palli ferri. 

In tìermopoli di Tebaldo e un'albero detto Treftdema 
le è buono allafalute de molti, legato al coUo deU'infer 
mo il fuo frutto, ò la foglialo la corteccia lofana. fug-^ 
gendo dunque la beata F ergine col figliuolo in Egitto 
liabbafsò queflo albero (ino à terra,e ftmplicemente 
adorò ChrtHo. 

Jl 'Pefco ha infelicità nel fuo terreno natio per ejfer ueìe- 
nofo.ma trapiantato poi in terreno fertile, e lontano 

^otttmof,utto,èdifuorbello,efoauealgu§ìo,ègra- 
to aW odorato, nientedimeno è amaro di dentro, e con 
trarlo d quel che mofìra di fuori, in Egitto nafce alcu^ 
njlP^(f^dtTefco,U^^^^ 

fiyreleroglie,&hannoafftduaferttlità.penheogm 

tt&effifruttt fon piti lunghi, che unpero, & han e«- 
di amandolo è di foauefapore, ma fon nociui. 
I frutti tiogliono un'anno à maturar fi. per cloche la na 
turaprouede, chefottoinccchinafconoinoui. Quefti 

G ^ in 
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ntlLU MlJiEllsA DEL M07{D0 
in Terftafon uekno,& amma'x^.chi ne mangia . ma 
tradottati in 'Egitto fanno i frutti buoni , e guHeuoli, 
queflifono una forte di perfuhi differenti dai nofiri.e 
non tutto unoy come credono molti, e quesìifi dauano 
in Terfta à malfatoriper farli morire. 
7^'paeft àeMeropièun luogo detto Unofto fimìle ad 
una apertura^ il quale non sofcura per tenebre^ne s'il- 
lumina con la luce, e gli foprasU un'aria torbida con 
alquanto di roffe^^ayeui corrono duo fiumi un detto 
di ^llegn';^y€ l'altro di Malinconiay & hano lungo^ 
le riue alberi di grandei^T^ dì altiffìmi Vlatani, i quai 
generano frutti della i Jìeffa natura^ perche chi mangia 
de fruttiy che nafcono apprefo il fiume della Malinco^ 
nia^manda fuoritante lagrime y che quanto dura la 
Ulta fi confuma in pianto, e coft more : ma chi mangia 
de frutti nati lungo il fiume dell' ,Alhgrei^a , lafcia da 
parte ifuoi primi defiderij, e fi fi ddettaut di qualche^ 
cofa, fe ne fcorda.e fajfi à poco à poco più giouane, e ri 
piglia Cetàpaffata, cioèpoUo giùlauecchiaia diuen* 
tahuomo, poigiouane.poi putto , ultimamente fan- 
ciullo ^e finalmente muore. 
Il Vino è utile à tutte le cofty chefotto effo crefcono , & 
à quelle fàgiouamentOy e bentficio grande, perche le 
nodrifc€y& augumenta. D*ogni flagwne ha frutti 
acerbi.e maturi. Et la J^oce fà il contrario . 
la Tiopafcmina non crefce in tanta alteT^T^a , in quanto 

ilmafchioSunafanxaCaltra crefce paiole tardi. 
'^cUaprouinciaàUrmafonofruttidetti Titania Sco- 
ior di more , echi ne mangia fà l'orina di color di 

fanguc^. . 

JTomt 



/ 
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I TomUlberi,che mnportaxo > frutti dtmpo^lchU 
t! ti tronco con m cerchio di piombo aumiche fiori- 
/cano e difcwln avanti che fi maturino i pomi metten 
dof, il cerchio non pià.che un piede alto da terra ritm 
gono i fi-ut ti. Doue fur Sodoma ,Gomora, adorne . 
Segar, eSebotn, le quali cinque città furon abbruci 
cmteMceunpomo, il quale benché paia maturo non 
dimeno non fìpuo mangiare, perche il uago deWt 

,f t^T'' •""'f''¥"'^modo di fault: 

le, che fta dentro, quefìo premuta manda fuori m fu- 
«loeltrifolueinuolatitepolue. 

^^""«'Odelvomogranatopono doue fieno animali utU- 
"oft.oferpemlidifcmia.ivomigranati non s'appri. 
rmofopral albero fef, cingerà iltronco deU'JLo 
con un cerchio di piombo,ò conia fpoglia d'un W 
^''''''''gutrefioridimetogranatoper piccioti, chi 
l"">M»tU anno nonfente alcuna malathia d'occhi 
rrouaf,un;^lbero ,hefichiamaMelopatadifo . qucHo 
f^pom.che taglati da qual parte tu uuoi,fimprema 

oZ coJitlsì. 
gnor nolìro. 1 frutti di quell'albero fon di grandexz4 

reno Eua,& idamo,e quando éuerde é acerbo. m4 
ì^foèfalloematuro,e,u,todolce,einfommaqu, 

laO^ema piantata appre/So la noce la fà feccare . o fl 

fif'"<'cheeUagene.aduafartid.galla.unapicciola. 

I I altra nera,e ra^iofa .genera anchtra un'altra coft 

fimiU 
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fmile alle more, ma molto durale malageuolijjima da 
rompere, anchora ma cofa fmìle al membro uirile , la 
qualaefcendo fàuna durezza pertugiata ftmile alla 
teda iun torroydoue è dentro una cofa ftmile ad un no 
dolo d'oliua. produce anchora una cofa chiamata pel- 
lo.qùeHoèunapallotola più dura d'un nocìolo tutta 
circondata da certa lana morbidayla qualft ufa per toc 
àgnuolideUe lucerne, produce anchora un'altra capi^ 
gliofa pallotola^ma inutile : fa anchora nella concaui- 
$à de rami alcune pilolejan'^ picciolo, maconcaue , e 
di diuerfi colori, genera anchora una picciola pietra 
Yoffa. produce ancho una pilota più rara di foglie rauol 
tein feftelfeldga,efchiacciatafoprale foglie, fa unal 
tra pilota bianca, & acqnofa mentre che è tenera , & 
alle uolte ha dentro à fe mofche, genera fonghi ap- 
prejjo le radici, & il uifchioper pigliar uccelli . ma li 
principali frutti fon le giande, e le galle, legiande pe- 
fle trafofpetti cibi di h€rbe,ò di fungi leuan da quelli 
& amorTi'in ogni ueleno^chc ut fta : le galle hanno que 
Ila lor particolar uirtù , che predicono ogni anno col 
parto loroyla bontà, ò la malitìa deW anno futuro, per- 
cioche fe rompendoft quelle^che fi colgono fecch t e non 
pertugiate ui fi rìtrouano detro mofchefigi ifkaguer' 
rajeragnatdlìypefle,efeuermicareliia. crefconoin- 
fino à cento anni jcento anni^nel loro flato panno,e ctn 
to di cfefcono,e coft durano, e uiuono anni trecento. 

Mejjo un ramo di F^mno della ter'jra [petie nelle fine- 
flre delia cafayfcacciauta ogni malia, e fattura che ut 
fi potè j}e fare. 

Jl Saccharo de gli antichi è la medefima pianta,che proaiè 



tetl Toccherò anofiritmpi ^ 

Le foglie delsambuco abbrucciate, e fatte inpoluerc ri 
Piagnano ti fanguedeLnafo, ^ * ' 

i'jf T'^T^' "'"^ ''^'S'^" ^^^''^ florida, nafie 
l^lberoSafafras, rimedio potenti fimo à tuttiima^ 
ttychepojfono occorrere alla creatura humana 
^^yffon^lberi^ che irteri chiamano Sari, iqualì 
fonfimih alle fronde deUe caHagne, & anchoiLttì 

i'^<>yheronren7:archorxagiaUi,eToffi,gunati^^^ 
reggiano nel principio, diuten doppo doUifrmi, & o49 
rtftri^pm che ogni frutto del mondo. 
ìn^mericaèunUlbero.ilfHmo delquak ejfendoah^ 
àrucctato toccàdo (fio fumo alcuno lo vede per femore 
mpotète nelCatto uenereo & è detto àlbero Sierile. 
Il Tamarifco e chiamato albero infelice, perche non prò 
duce cofa alcuna. 

E unUlberodettoTaffb^chefà alcune cocole ma fon ut. 
lenone Jefatunfiafco di queUo albero il uin diuenté 
tofm,e m Arcadia feui dorm /, ò mangi fatto , Mito 
l ombratiuccide.diquièderiuatoilnomedel tofico. 
quaftTaffico,di quello fi ungono le faete per farlepia 
f^ycate.gliucceUimangiandodeUemace/taf^ 
fico dmentano neri intendo di quello, che nafcein Ita- 

i^^'!lf;fmo delle foglie delTaJficoamma77^ 
l^ontiEfefttoccaticonlegnod'unMber 

Teda s infiammano, e le pietre.e l' arena ardono den. 
tro daU acqua, talché s'a tuno con un baione di qut. 
SiMcrotiri ifolchi,fidice,chefd irimlidifoco. 
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Dtltjl MÌVJK^ DEL MO-blDO 
J^un animale tocca arme dell* albero detto Tiglio, il 

legno del quale mai non fi intarla, 
in america è i\4lber odi ignobili detto daeffi yacal- 
futhyi cut fioti fono bianchi delia figura dì un cuore , i 
qualinon li pojjono portare fe non i gentil'huomint y e 
^Uenofotto pena della utta,& hanno un'odore mira- 
ìfiley& aromatico. 
% mortai' odio trakyìte.e il Caolo, cheptantato ti C40- 

lo appreffo la Ulte la d:Jcaccia. 
Dal frutto deli' Mero Xaguefi caua un'acqua chiara che 
bagnato co qf^e^a il wfo uien negriffmoye luHro,e non 
fi puopartireja negre7;7^a fino in capo di giorni uenth 
faccia fi pur cioche uuole fe nofifcortica la pelle .ecoft 
fà all'ungie. dalle quali ni n ua mai vìa il mgro , finche 
Cungie nocrefcano tantoyihe fi tagliano à poco à poco. 
J^lla raìtft<i fono alcuni Meri chiamati Z apinij quali 
di naturaproducotìO un liquore, deguarijuia Itpra. 
in america è un' Mero detto Zìlo , // qual produce uri 
fiacco che fanale ferite f.Tì'jra rimanerui alcuna cicatri- 
ce e perciò lo chiamano ba'famo. 
Ufemenze delie Zucche appreffo al colo fan le Zucche 
arAnit^quelie dei fondo non tàto.quelle di mt%^:^ le fan 
no tonde, e quelle de lati le fanno groflcy ma pià corte 
la Zucca ama grandemente Ucqu^h e perciò fi è proua 

tocche mettendofi (otto un uafo d'acqua ben largo.e ca 
paceMco^o una jpana fi dilunga in unanottefino al^ 
l'acqua, fregale le foglie deUe Zucche noHr ali Mche 
fopra i caualiinon hfciano aicoflar loro le mofche la 
Hate.mtffe le foglie delle Zucche fopra le mamelle dei 
ie donne di p " difecch i w il htte. 

Il Fine del Terzo Li bro. 
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LIBRO CLVARTO 



SS 
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Et vJtimo. 

ISELLA MINERÀ 

DEL Mondo 

fenjittua, e ratwnale. 
I>er ermi poni per alfabeto. Cap, i. 

J£ L Gange fon yermì dinome.e dì color 
ieruleiqutfli hanno duo braccia dilm 
ghcT^^a non meno difet piedi, dicofi ro 
àunefoYTie , che tirano nel fondo gli 
,r - . ^^^f^^^i^ che uiuannoà bere 

sulep,anu della maniera, chef, fd dLi il canape c 
ti '^Ti*"'fi'"^'U^>po!ch'hàordito urta 

K'U-lfole occidentali fon molte mofche, efenrane, e fca 
rfW'>comor„i,che rilucono, omc Tpè^ tc 

idelUl^tHdtU„fcarafagio,& è cofii^.ffo. ,h .li 
tmtrafipuo leggere, efirime imodamètela notte 
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fanra altro Ime^emettendofene pm inpcme Jt uede 
per ma legale quando egli apre l'aline efce fpiendore, 
come da gU occhi, talché ftradof pia lo (piendore, egli 
Indiani fanno una certa pafla con ejfi^con la quale on- 
gendoftpar che tutti ardano, e quella cofa dura fin^ 
the t animai niue, e come comincia à mancare , coli jt 
uà dìminuendoillume:Mtridicono,cheha quattro 
Sieìieyche lampeggiano mirabilmetCy due ne gli occht, 

eduefottotali. 
CliScarafagiporati sàio nercodelbueyò altre uiltfmc 

corrutioniufano infime per mantener la generatio-^ 

tte,e illemeyihe cade in quella materia cominciano d n 

uoglierlo dentro, e ne fanno paUotole , e del continuo 

ieuanoriuogliendo.onde aUafinelefotteranom luo- 

toÀoueil Solefcaldandofaccianafcerlaprole . quello 

dopo certo tempo uieney& apre le paUotole, e trouat 

Minati queldiiflfUo. 

Umtura ha dato al Tarlo ì denti per forare il legno , c 
di quello nutrir fcycuiuere. 

Tielle radici delle Quertìe nafce qualche uolta un uemc 
tanto pernitiofo , etanto uelenofo , che egli fcortta le 
piante deViedifolamente calpenato , efà enfiar tutte 
le zambcyc chi fi uorrà medicar , ancho le mani gli // 
(corticano ,efe qualche uno le uorrà amma'^^^are et 
mandafuorificorottopu':^o,chenonfipuopiu odo- 
rar cofa alcuna, della Tiopa.OlmOy & Opto nafce alj 
cune uefighe attaccate à picoli delle f ogUcy nelle quali 
fi generano gran quantità d'animalctiyche fanno tale, 

c fene uolano uix. . -n ni 

indie occidentali fon uemì,chc rilucono il '^'JJF*^"* 
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é^eS ttedefm^uanu,e cento f affi, t rilucono . 
tma bragia. ' 



5<S 
come 




D'alcune altre befiiole minute poSìe per 
alfabeto. Cap. II. 

E Chiocciole fi generano di putrefationi.e 
fimtlefpette dicofe . il „trno Ha chiuf, per 

"Vfofdalfreddo.euiuedelproprioL. 

: ; '^'''f"'"^fi'P'""'»''feritatritefebenfo/re 
{"^''''l^'ruolafaldanoM^^^ 

f ^ ■^''"'^^r^'''^^''''/'''^/''-^ finche ècota, 

y^Pi'^'àmrononlafciamaiudirhfmmce-nrer 
P;'^'''<>»>lMchiocciolacamiUS^ 

['Pl<^<iMfiritiraneUafuac4aZr^^^^^^^ 
tuofa u,en d Hringer la teHa delferpLle dm fio he 
enaferato con la teHa nella deLU/Z<o 'Ì 

g"Jc!o, fhe le (trconda . fucile efcono la notte 1 

interra 
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PJLlia MIVJB^^ DEL MOTiDO 
inferra ingrauida^e genera^nafcono di rugiada.e ftmil 
mente nafcono lefarfale, lomUe, e rughe,le cicale più 
toflo ft lamentano, che cantino y finalmente doppo lun • 
ghe querele fcopiando muoiono, 
I cimici delle lettere inghiottiti uiui , non folamente cac - 
ciano lafebre quartana,magiouano centra imor fi de 

gliafpidi. 

llgrajjoycheé nella pelle de Dorcadi .legato al braccio 
(onneruidiceruofàuincerle liti» eilprimo nodo del 
collo dà facile entrata à prencipi. e i fuoi denti legati in 
felle di capra con nerui di cerno, fan che i (ignori fieno 
clementi, e concedano ciò che lor fi domanda, 

la Var falla fifcaccia col fumo del fegato del becco aroHi- 
to,aue':^ al bel lume, anchora.cheiui fta il fuo fine. 

f^formichehannotrecauerneynelle quali fiuan con in- 
tricati fentieri,e bucchiyuna dtputato all'albergo , & 
àgli ufi dellarepublica , un'altra ha il granaio della 
uitouaglia, che per tutto l'anno fi tiene, la ter'j^ ha il 
cemiterio della morte, alle quali fanno Cefiequie mei 
nono giorno del me fe nonejcono fuori della cauerna. 
mai nonCiefercitano quel giorno , che la Lunaficon-^ 
giungecol Sole,enonfifuouedereyqueUehanno fenti 
mento de indouinare, perche auicinandofi la careHia^ 
ufano maggior ditigenT^a à raccogliere, e riporre il gra 
noallorouiuere necefiarioipreueggiono la mutation 
de tempì,e le molte pioue. perche portano fuori la bia 
da àfeccarla preuedendo molta humidità, che dee ut 
mre,^accio i grani non nafcano lor rodono gli occhi, e 
come dir lo caUranoi 1^1 rifcontrarft, quelle che non 
fon cariche danno il luoco à quelle caricate fi cacciano 
■ con 



I l B Ilo Q^r U f^T 0. 

^onUUddpìpinntto,ò,cclcordeWupup»àóLle 
«oTo'ro ""'P'' fi »on caua- 

m indie cccidmtali fon due forte di Formiche, f«w 
deUequakrmnar,oicampi,e l'altra liconferua,e com 
bMe,efcaccMquelle^he ruinam, ne le lafcia entrar 
nefuo, confimi eficonofcon bene i terreni doue Sion- 
noie dannofe^douejmile : -HelBrafUfon formiche, 
fu«'onosùgUMeri,efonuelenofe,efanno itomi- 
dt.comefmnote rondine qui: uenefono àegrandidel 
la forma d, graffi cani, quefle emano co piedi , i quali 
fono é Lcone,i arene doro, eperche non fieno tolte, le : 
guardano,efedcmnepigliaffe il per fegueno finche lo 

In Hipani fiume in Tonto intorno alsole /litio , nafce uno 
«nmaU di quattro piedi, e confale fimile al tirale, il 
qual non unte più d^un giorno, & è chiamato Hemo- 

Ve^iendoftunamuoUdi locuHe, echetuttenìam>den 
t^ofanT^afarfiuedere, ena/cofi. tutte pafferano uia. 

r*?''"'^'"* 1'"li»P<'tria:pigliano l, 
frP"> UagoUa.ele uccidono, fanno U lorparto tutte 

certSZ'M'''''^""^^^^^^ 
j'r'J'-'^/'"^^^^^ queUa rompen. 

afl '/Tf^"''" '''""'^''^fi'" lolanouijque. 
J*«Jo'P«rtoétantotenero,cheàpenatoccatofidla. 
emort-fanorifcononelfine di prìmauera, i fubul 

H doppo 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
958/A 



éoppo il par to muoiono Hr angolate da alcuni uemì" 
celliyche lor nafcono intorno al collo neltempo del par 
io, nel medefmo tempo muoiono anchora i mafchi . in 
India fi trouano quelleyche fono lunghe tre piedi in mo 
dolche le gambe delie femine quando fono leccate su* 
fano in uece difeghe. lalocufta muore uededo ilpolpo, 
(e non s abbracciano infiemeytcofi ambo duo s ue 
cidono, 

la Lucciolanafcenel grano y e fa jplendor la notte uà» 
ghìjfmoynientedimenocon tutto ciò èpws^lente e 
uilc animale. 

La Lucertola fatte le fue uouanon le fa più ritrouare, per* 
che nonhaalcunamemoria, la tefla della lucertola pe 
ftaye applicatafopraycaua fuori le (pine , i bronchi , & 
ognialtra cofa fita nelle membra del corpo, nella noua 
Granata fon di gran iucertole, dalle cui braccia caua- 
nomufchio, 

laMignatanon lafcia mai la carne finche non è piena 
difangucy e ne beue tanto, che feml traffe fuor a fi 
muore. 

In Cipro nelle fucine del rame dalme^o della jmma efct 
uolando un'animalpennato con quattro piedi grande, 
come una mofia^ & è chiamato Tirale , ò VirauUA^, 
mentre è nel fuoco uiue^fe uolando fe ne difcoUa mol* 
to,more. 

D'un uouo d'una ragnatella nafcono infiniti figliuoli y efu- 
bitOy che fon nati cominciano à teffer le tele , e quan- 
do fi braccia la lor rete la rapatumano . pigliano an- 
chora con ejfa le lucertole , le quali quando ui fono le 
uiriuolgono pigliando larete d'ammduoi capile tira- 



r 

irà- 



dola torropra. quando hanno à ere fceri fiumi fanno le 
rete più alte, non Mono quando èfereno, ma quando 
e nuuolo. come ejfercìtì lefue inimicitie con lauipem 
Si dijcorre nel trattato dì lei. 
Ic j^neufano il coìto dì notte inuitando ilmafihio lafe 

^in^àufcirdell'acquafullito.partorifconodcunìpic 
ctolmi di carne nera, i quaift chiamano Girini,pur han 

no occhile coday e diuìdendoft fanno i piedi di dietro, 
miracolo, chedoppofeimefiftrifoluonoìnruotay&d 
pnmauera rinafcono quelli^che erano prima natile que 
ito interuieneogni anno . 1 ranahotoli nafcono di p«- 
trefatione di terra, e d'acqua, percioche nel bagnar, 
€hefalepiouedellaflate,lapoÌuere delterreno nafco 
no le\rane,e queHe fonone hanno breue uita , e partico- 
larmente queUe, che nafi:ono prima il ranabotolo gene 
rato da quelpe-^^^ato di carne fudetto . percioche ria- 
Iconoancho lerane perula ordinaria di mafchio , efe^ 
minale queHe fono, che uiuono lungamente, come tut- 
to giorno fi uede: le rane non canterano fe uìaccende- 
rat un lume la notte; fono alcune ranocchie molto maz 
giore dei: altre, che habitano folamente tra le {bine 
chiamate I{ubete,& hanno quaft due corna, e fono 
piene di ueleni, queHe portate nella moltitudine del po 
polo fanno far filentio . lieU'ifola Serifo fono tutte 

^^^(^^'^epojjono col lor gridar fignificar la fortuna^pio 
ua,come fanno le nofire, e con una jpejfa uoce la chia^ 
manose portate là immutolifcono ma le natiue portate 
it^ongracchiano.Secauilalinguaà unranocchio ui^ 
uo^ dcuinonfiaaltroattacatodelcorpo,elafcia an- 
darti ranocchio nell'acquaie poni queUa lingua in 

U 2. Jii'l 



i 
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fft*l petto della donna, doue il cuor batte , la donna ri^ 
fponderàiemhe farà dimandata. Gettato un officino, 
ihe hanno nel deflrolato neW acqua bolita la rafreà^ 
éa^ne bole pià fe non ft caua,e fi troua à quello modo, 
-fi da la rana aUe formicbey queHe la mangiano^ e refta 
no gli officini feparati l'un daWaltro , e ft mettono nel* 
l'ogtio.& hanno un altro officino nel lato ftniBro; il 
qitalfneffo nell'acquafreddafàchepar, che boiate ra- 
frena l'empito decani. Si troua la rana pcfcatrice, U 
qualeha certe fetoie nella ciglia molte lunghcychefon 
piloje in cimafCon l'aiuto delle qualif ella fà inftdia à i 
pefcii fi come le ha infegnato la natura, perche nafcon» 
dendoft in luoghi alquato fango ft y ma con taniacqua, 
che uipoffono uenireipefciolini , tien fuori quelle ft* 
tolcy che moHrano à ptfci effer com€ cibo, & efca ; on 
de effi correndole pigliandole fono à poco à poco tirati 
daleiye mangiati]. Le rane Egittie fono ammali pru* 
dentice più gran(U dell'altre rane, quando s'incontrano 
nell'hidro.nodrjto nel^iloy ferpe loro inimico piglia^ 
no un calamo in boccayC lo tengono per trauerfo per- 
ciò L'hidro non potendo traguggiare le rane per lo cor 
iamo attrauerfatOyle bfcia sìare, elaprudtno^a di 
queHe rane uince la ferocità del ferpe . ^ Scrtjk le 
vane fonmutole. 
La ^uga nafce di rugiada in su la foglia del "tafano , ò de 
eaoli. quella fi condenfa.ccme un gran èri 'Hiosàef 
fa foglia y e in tre giorni nafce: di poi fi fa ynca.cioè 
€on quella fcor^a durafimils à toro , c crefieimmobi" 
ki poi rompe la fcorT^yC nafce farfalla bianca con Va- 
le, ihimedio difarfii^gir le rughe dagli honiè mei 

ter 



^9 



cavalla morta chél'ujj» ,» sh m ci* 

ma dunpaUoinme^o aUlmto, òappìcarui un gran»- 
tbio dt fiume, alche uale fmilmente toccar l' herbe , e i 
caoU con una bacchetta difanguìno . la matina fi pójja 
no anchora colgere con mano, ò fcuotereper tempo le 
fianteyouecouerrano. percioche cefi facendo mentri 
fon quafi del tutto attrati dal freddo deUa notte ca^ 
[cono in terragne fagliono più altrimenti fopra le pian" 
tei e s'una donna, chabbiaifuoi mefi fcapigliata, e 
fcalT^yCone tre uolte intorno aWhorto, cadono inter 
ra daUe herbe tutte le rughete cadute fubito muoiono, 
^afangmfuga beue tanto fangue , che fe noi rigetta fuori 
for'^ è chefchioppi, o muora. 

Scolopendra ha dui capile tagliata per me:^o camini 
con tutte due le parti una auanti, e l* altra adietro, 
l a Talpa flandofotto terrafentonofottilmente^&inten 
donociòchefidice^eseUefentono dir nulla di loro fi 
fugonoiepoeo che fìia (òpra terra more, 

ScfaranmorirUf^elpi^chedannegiano àglifciami del- 
l api facendo f$ fare un uafo lungo di collo col buco ftre0 
to di /oprale largo di fotto.ekfira mettedofiun lumt 
nel uafoyeleuejpiandaranoin quello, e tutte s'abbruc 
^ ciarano nel foco di quel lume, 

LUpe,èlapiàfauia,piùinduliriofade tutti glialtri ani 
mali. queflahaunaprudenT^a, che sauuicwa alla in-- 
teUigeni^ humana, prima che efcano della lor bo774 
incroi€hiano legàbe in modo,che fanno forma di ero* 
ce.euengono nelfarqucHo ad abbracciai fi tanto, 
tue s'inginocchiaffero,cheé come per iflinto it natura 
atnon dar principio à cofa ueruna , the prima uan là 

H i honori 
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DÉlLji MlHll(y4 DEL MOV.DO 
honori Iddio . Quefleconcepifcono da fe Heffe , è fon 
fètnpre uerginey& amano la uerginità. Colgono Urne 
leselo conferuano negli Homachi loro,epàfcia lo uomi 
tono ne lor couilliydoue il conferuanoyè il colgono il me 
le dai fiori fanT^a dar loro dann». In Coleo il mele è 
amaro: dìmoHrano le api ef]er amalate quando non 
lauoranOy e fi Hanno fuori delle cafe loro al Sole afpet- 
Itandoy che l'altre portino loro il cibo, quado fon otio" 
feyC pigre di commun confenfo l'altre congiurano con* 
tra effe yC le ammarano muoionftle apiyquando trafi- 
gono, perche nel laf dar la fpinaui lafciano gran parte 
àeW interior aye quando perdono un tratto l'ago, reftan 
àifarmateper fempre .Sel'huomolorofà alcun male 
elle fi mettono alla morte per uendicarfene . Effendo le 
api in difcordia s'acquetano gittando loro un poco di 
fplue fopra. Quando uogliono paffare da una contra- 
da alTaltra^doue fia Ilaria turbatayC perìcolo fo per non 
èffer depredate dal tempo maluagio, fi flabilifcono co 
certe petruccie d modo di contrapefi, ma quando saà 
dunano, e s'acquettano per lo fuo del ferrOyCobattono, 
p>er lo loro in fino alla morte, quado fi fona alle api f 
far chefiappogiano à qualche coja fi deue fonar piano, 
perche col fuon piano s*abbaffano , e col fuon grande 
s*al'2^nOye uanno uia. quello feruono con amore > e ri- 
ueren':(a,&honoranoilloro^, efe qualcuna di epe 
hauefie ufato inubidien':^ perifdegno al fuo ^èyrauedu 
tafi non af^ettayche fiagafligatay ma con la jpina ucci-' 
defe fleffa, cofifiammonifce à effer fedeli al nofiroprd 
tipcy òmagi^rato. Il I{è delle ^pi non fere mai co fa 
alcuna quando non può uolare è portato dalla turba 

deUi 



delle pecchky e mentre è ufuo Han feparate le femm 
dai mafchi,e quando è morto conuerfano tutti infie^ 
mty quando il delle ^^imuore.gli^anofopra con 
certo mormorio^ come lo piange/fero ,efeloY non fo/fg 
leuatoma,mainon lo abandonarehbono , chefimorth 
bonopiutoHodifame, yerfolapunta del mar negro 
per la quantità de boffice taffi le apiui fanno il mele 
amaro» 




Delle Serpi poHe per alfabeto, Cap, 1 JU 

'Umpheftbena ha due teHe una nella parte di 
naw3(t e L'altra nel luogo doue dourebbeef- 
fer la coda» e perciò camina ella tanto aWin 
nanT^i, quanto ali indietro, getta il ueleno 
con amendue le te He, ueflendoft un baflonecon la peU 
le dell' ^mpheftbena, e tenuto in mano da coloro , che 
hanno le mani ajjt derate dal freddo , rifcalda, & am^ 
morbidifcele giunture delle dita, 
CU ^Ipidi uiuono accompagnati moglie^e marito, ma ef 
fendo amma^^to un di loro^non è creabile con qua-* 
t a crudeltà quel, che è rimafo in ulta ft piglia cura di 
faruendetadel morto, per cioche per feguita rucciditQ, 
re per una certa particolar notitia loudà trouare,9 
lo conofce in granmoltitudine dipopolo. fupera tutte 
le difficultàycamina grandiffmipaffi, e non fi fugge da 
luiyfe non con p affare unfiume^e con una fugga preHif, 
fimaenonftè trouato anchora chi fia fcampato dal 
mrfo deUUjpidosqueJìidopomorftmuoiono inqua$ 

« 4 tr'bore, 
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DÉlljl MJVjET{y( DEL MOT^DÙ, 
tr*hùre, pereto è rimedio potentijftmo fuhito bere la 
fua mìna.òunbichier d'aceto fortiffimo . llmorfo del 
V^fj^ido è ftmile alla pontura d'un*agOyne ut fi uede al- 
l'intorno alcuna enfiagione, efce fuori un fangue nero, 
quantunque poco dopo gli occhi s'annebbiano , e tutto 
il corpo patifce un certo dolore cefi piaccuole^che non 
par che moleHi, e cofi fan\a dolore fe ne muore . Tra 
gli ^fpidi quello, che fi chiamaTtias , quando uuol 
offendere alcuno.dilunga alquanto il collo , e mìfur an- 
dò pofcia con la mente la lunghe7;7;a del fpatio , che fi 
ritroua tra effoyC I buomo^come farebbe un* animai ra 
gioneuoky gli jputta, non fallando punto, adoffo il uele 
no . da queHi ^fpidi ne fono tre fpetie, cioè Ttias, 
Cherlea,& chelidonia, e con quefta fiera s'amma'j^ 
laB^ina Cleopatra d' Egitto , cioè la Chelidonia, del 
cui morfo fubito more . Lo fputo delT^fpido Ttias 
auuelena , chi ne è tocco : Gli ^fpidi per ìHinto nata 
tale conofcendo dal loro fonno ejjer cagionata la mor» 
te loro,accioche non fiano adormentati dagli incanti, 
l'una deWorecchie riuolgono fi/fa uerfo la terra, l altra 
riuoltandola coda la chiudono con la cima di quella» 
yn'afpide in Egitto ueniua domeflicamente alla tauo' 
la d'uno,e partorì duofigliuoli,uno de quali uccife il fi-' 
gliuol del padrone, onde uenendoC^jpide il padre gli 
diffe, tuo figliuolo ha ommaT^p^ato il mio, cofa maraui 
gliofa , fubito l'^lpide allapre/en'^^a del padrone am- 
ma':^^ fuo figliuolo, € andò uia, ne mai più tornò in 
quella cafa, 

jlBaftlifco con un fguardo uccide Chuomo.econ Inodore 
léttide leferpi» tper queflo ejje il fuggono * ma il fuo 

fangue 



Linneo Q^y^^^ro. 6i 

JanguerajJodatOiCome pece fdhauer projperhà netti 
cofe dimandate àprencipi,&àmagmmL Udonno* 
la l'uccide, ma prima mangia della ruta per effer or* 
mata cantra il ueleno, que/ia more anch*ella. ma il Ba 
filifcofeèprimo uifio daWhuomo,non lo può più offerii 
dercyquatitunque ruim ogni cofa con il fuo ueleno. il Ba 
fdifco è lungo quafi un piede, ua dal meT^o indietro, per 
terra,&ilreHodel corpo alto ,abbr uccia il terren, 
rherbe,egli alberi.doue pratica fa cader mortigli uc* 
celli^cheuoUno per l'aria, ma ha più paura del gallo» 
perciò color, che uanno perii di/erti di Cirene porta* 
no con effo loro galli , accioche col lor canto , facciane 
fuggir quefliferpi. ma l'buomo andando per quei de* 
[erti non uolendo portar galli, e uolendo uccider il Ba- 
ftlifcoft cuopre tutto con un fpecchio.nel quale mirm^ 
do il detto Bafilifco per la reuerberatione dell'ariti 
s'infetta tutto ,eChuomo giungendo fmo al Bafilicit 
l'uccide^. 

Sono certe ferpiìn Italia dette Soie yle quale diuentano 
tanto grandi, che al tempo di Claudio Imperatore ne 
fu amma7;7^ta una,e nella pancia le trouarono un fan 
ciuUo intiero, quelle fi nodrifcouo in princìpio di latti 
di uacche. perche le poppano, onde fono chiamati 
Baie, perche fipafcono delpaHo de'buoi, 

laBottauiuefraivruni,etraleftepi, ha intera, comi 
dirduocorni,che fono pieni ditofico^che Adoperano 
à molte fature. dicono inegromanti,e imaghi,(beeF' 
fendo una di quelle meffa in una pignata noua , e fotte* 
Yatanelme^^o deUampo, eUafàftar lontani gli uccelli^ 
fhenonuengonoàmangiareilfeme ma al tempo M 
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mietere bifogna di fotterarlate gettarla fuor del cant" 
fOiaccioche le biade non diuentajjero amare , portata 
una Botta) doue fiamolte genti fubito fànafcerfilen* 
th tra loro, pigliando l'ojjoiche ha nella parte deUra, 
emefio nell'acqua bolente. Inacqua fi rafredda, e non fi 
può mai rifcaldarCyfenonficauaqueWoJJò, qued'offo 
fi troua amma'7:;^ndofi la Botta, e dando fi alle férmi- 
the à mangiarle quell'offa , che è nella finiflra partCy 
tneffo neW acqua fà parer che bolla , & è buono contra 
i canile uaUe grandemente aW amore : fefiattÌT;^ una 
Bottale poi le fi mette una paglia in bocca , ella uiftat- 
taccain modoyche mai più non la lafcia, & attaccata 
lapaglia à un ramo d'albero , la Botta più to^lo che la 
[ciarla fi lafcta morirey& li ft confuma, & io ne ho fat- 
to l'e\^.erien\a. 

La Dìfiada ferpe mordendo alcuno, lo tinge d'un uelen di 
fikranaguifa,ch*egii fempre ha fete,e quanto più 
bee.più ìafete uien crefcendo fempre . quella è tutta 
àisìinta di punti bianchi, 

il capo del Drago,Hquale non ha ueleno poflo fotta lafo" 
glia dell ttfcio, fà quella cafa anenturata , unto alcuno 
cofuoi occhi fecchi, péHi con mette non haurà paura 
delle notturnepaureife è timido 4i^ien audace* il Dra 
go annoda t Elefante, eli fugge tanto il fangue,che 
tamma-^,& alleuolte il Drago fcopia per hauet 
htuuto troppo fangucy e fentendofi l'Elefante uenir me 
no fi lafcia cader adofjo al Drago,e Umma^:;^ , e cofi 
muoiono amenduo: 1 Draghi uanno con tanto empito 
per f aria, chef aria riluce doppo loro , come ardenti 
fiamma, 

II 



ghdtnpefaghmnma^^a, ecofiogni altra forte d'a. 
«mat,,&ejrendoprefi daipefiatori,e tirato inten» 
fubilo caua mafofa,efi nafionde , è rimedio atte fil 

ijtejjalpìna aperto y e tagliato, e ùo. 
ftomjopr^u, > t** 

Il ^erpeEmoroìdefàuenir fuoriil fangue mordendo,& 
aprendo le uene amma'^T^a altrui 

£ unacerta forte dì Falangioychenàattornot fornì, e li 
macmeyche morde acerbamente. Il rimedio è morirà 
re un'altro Falangìo di quella flette aWoffefo e molti 
per queHo ne tengono difecchi l Falangij non uoglio* 
no imparare à teffere, quantunque paiano fpetie dira^ 
gnateUi. ma ilfuo ueUire e una rete, & un laccio pron 
to aptgliar ogm co fa, che ui cade, quem animali (lan 
chetile come immobili fan la guardia alle reti, eman- 
gianft qualunque cofa, ui cadere rimane auolta. 
ìlSerpettipmaleammaTip^a l'huomo, facendolo dormire 
0 trouandolo adormentato. perciò queneferpiftcoth 
prano per uccider ft. ^ r 

Dallajchena deWhuomonafceqmlferpe, che chiamiamo 
Magmano, 

Wljola detta Cuaccarima, & altre ifolette uìcìne noè 
è altro animale che quelli, che dimandiamo Conigli, ò 
Topi d'India, e alcuni ferpemi detti da loro luane , di 
€uipig mnoipaefanigran quantità ufandoli perpa. 
ilo d€licatfmi,& altri,che'crano detti Cocouifimili 
àipipinreli^ma con gli occhile tanto lucide , che 
lima le oro femine tenendele difopra il loro ditogrof 
jo del piede. ' 
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jlTeflero mordendo corrompe fuhito. 

jlViede delB^aropeflo neìiacqtM raduna le donole, 
bemto il uino, in cuifia annegato ilr amaro fà diuen* 
tar tutto il corpo lentiginofo,e però alcuni , che hanno 
inuidiaa\labeìlt%p!;a dì alcuna donna lo fanno rnorh 
re ne gli unguenti i con cui foglia lifcìarfi la facia, e 
queSio tamaro uiue d'aria come il Camaleonte . non 
ua in amore, come gli altri ammaliane mai più lafcia 
una cofa , che una uoUa prenda col morfo : e muore 
fubito percoffodaunramodinocciuolo» e coft fanno 
altre bedieueUnofe, 
la Salamandra è una fpetie di Lucertola ^ìellattUf c 
non fi uedeper gran pieue al tempo della ^ìateyòdel'' 
r^utunnoyle Salamandre nonfonne mafchio , ne fé- 
minale non generano animale alcuno y ma nafcono dì 
putrefattionefi gener a nel fuoco ^ uiue nel fuoco y e fi 
nutrtfce di quello: ma che non fta tropo grande , e ui-* 
ue poco trattone fuori ila Salamandra è grandi fflmo 
rimedio cantra gli incendif . perche fola tra tutti gli 
animali, (penge ogni fuoco, per efier molto fredda^ non 
dirimente che fi facciail giaccio . Tra tutti gli ani» 
mali uenenofi la Salamandra è peffima , perche le al- 
tre ferpi non mordono fe non uno, ne adun tratto am- 
ma'T^jano molti. Si dice.che le firpi percojfo , che han 
Chuomo. muoiono di pentimento-te che la terra non le 
riceuepiù^ma la Salamandra può amma's^^r tutto 
un popolo, Calendofopra un arbore corrompe tutti i 
frutCfjde qualii chi mangia more. 

eli Scorpioni mangiano t figliuoli fuorché uno , che fi 
Pone fopra la fibena deÙa madre» il qual non può 

efier 
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ÌAcerttoconkbocM, ne ponto con k coda, t Jena 
f'''^'^<kttadeghalM.perchenandomouel„^^ 

kceraUfihenaalktnadrceeammaTX'hStorùioue 
medica Ufuo morfoponolouififra, òpigUato in cibo 
arofto o bemto m dui ciati di nino . toccato con V Elf 
boro bianco ejjendo morto refufiita. S akmo uede il 
Scorptone,e d,cedm,queìlof, ranicchia^nonfitnow 
a noctre. ma ehi è morfi una uolta dal Scorpione non 

*P?'»^'P'ufontodauef^eualabroni,èpecch,e.T0e 
tbtghScorptm col Ddfino, ò con U Lichnide fatua- 

'^lf;\<'^„^J*/Mto pardolianche dmentano 
dt talfortefiupidi, chepaionoefferpiàmorti, che ui- 
«'iejed cafo caminano contra Uconito perde le 
for^detcamtnarynon dimeno tocchìpoi con la ra^ 
dice deUjleboro bianco Mito racqulHano itm^ore, 
''epr,{ìmefor^e,emuorefcpraponendofi il 'rJanol 
ipont^ non temono altra pontura tra tutti tU ani 

ìirme detto fcor^o ha la te^agroffa, e quadrata , ha la 

ti minuti, co quali morde . e con la lingua punoe U 
fuoco ore, è cinericcio,che trabe al n^o. ha uarie 

'^''^ìì'':'<'nmatenupido„mandare,edibru71 
Ujfùoimorfifonpeggiori, chequeideUa ripJ't 

meM.poneadoffoil/ucco dicotal herbajlfd 

'^f^f"P'do,feglir,metteinbocca,antoche^ 
tifca, fubito more. ^ 

n'Miafono alcune ferpi bianche dette Serene che 
corrono fi uetocttnente, che parche uotìno.it morfo 

loro 
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ntii^ MiJinn,^ del moi^do 

loro è tanto acuto, che fi muore prima , che fi ferita il 
dolore^, 

t/tUa Cefallonia fi trouano fermenti tanto amici degli huo 
mimiChefpejjouengono loro dormendo adoljo,fii U 
fompagna^. 

lA natura del mafihiot e della [emina delle ferpi è amar fi 
grandemente^ talché feci perde un d'e(fh C altro muo' 
re di dolore, le ferpi han la uita nel capo, efefi taglia-^ 
no per me^o, e reftano fol due dita appreffo il capo di 
lunghiT^T^yUiuono. Tutte le ferpi hanno la uita debi- 
UyC di rado uengono per lo drito percioche elle hanno 
gli occhi non pofti nella fronte, ma nelle tempie in mo- 
do che hanno più ueloce CuditOyche la ueduta.getta» 
no più ueleno il giorno , che la notte . I ferpi uogliono 
male aU'huomo,& hanno ardire di offenderlo ueden- 
delo ueHito,ma uedendolo ignudo lo fuggono, non fé- 
rifcemaifenonpoHo ingiro y eperneceffitàdi natura 
ritorna alpercoffo» Tutti gli animali uelenofiidopo che 
fonmortij giihuominiperhauerli loro trafitti muoio 
no di pentimento ie la terra non i uuol riceuere , e refta 
nofopra effa terra, Meffa la rofa àchiè morfo dafer- 
pente fopra il male il rifana affatto nella prìmauera fi 
fpogliano della uefte per effermagrct entrano tra duo 
falfh ò per altra co fa ftretta, e cofi fcor^ano da doffo il 
loro fcoglio^e ringiouenifcono. quefle ferpi prima^ che 
ringiouenifcano mangiano del finocchio , il quale fàlor 
gettare quello fcoglio coftuecchio ,e ueggendoancho, 
che hanno diminuita la uiUa fi medicano mangiando- 
ne' llfumo dtìlefcarpe uecchie^b dell' Ehio Jcatia le 
ferpi dalle cafe, e e ogni altro luogo,& in f articolar da 



I corpi humani ejjèndo rìnchiufe in un cerchio di foglie 
4i Betonia,eUe s'amma7i:^ano col percuoter fi infime 
(hi fd un cerclùo di un ramo difraffino d'intorno àun 
ferpe.euilafcia un luogo apertole li accendi un gran 
fimo, il ferpe è tanto nimico del fraffinoyche per noi 
toccare pajjapiùtoHo per lo fuoco. 1 ferpenti'nonfi 
muouonogittandofi loro adoffo una penna d*lbide, o 
• digrà,egittandofi loro adojjo le foglie della qnertia 
Muoiono il medefimo fanno fe I huomofputa loro in 
boccayò in capo à digiuno, per coffi una uolta con una 
canaio con un ramo di nociuolo muoiono , ma percojfi 
piùuoltefifanpii^gagUardi.fefiafcondono in unaca^ 
uerna , à fi>npigliati con la man finiUra facilmente fi 
cauanofuoraymaconladeHra non fi poffòn cauare^ 
perche òfuggono.ò fi rompono bagnati col fucco delia 
Draganteay ò col feme del rafano non fi muoiono . Gli 
Scitile fendono il capo, e li tolgono una petruccia la 
quale ha tra gli orecchi dìuorata da loro per paura, 
T^ell'lfola della Zafalonìa è una forte deferpi , che fo- 
no molto amici degli huominìj quali uolentierifi met 
tonoappreffo queUi.che dormono.e del calore huma- 
no molto godono, TielpaefediJ^acaugaràfono gran- 
dinimi ferpi, i quali ufano il loro coito per la bocca 
l popoli Chirandi h abitano cauerne. infeflati deferpi det 
ti S ortaglie per loflrepito chefanferpendo, fi silvano 
aUafola ombra dell'huomo.eauìtichiandofi ad alcuno 
lo mordono fenT^ rimedio di ulta, 
U Viper acquando e aUa prefen^a del fuo conforte , lafcia 
sluelenojo nafconde.e Ha ubidiente almafihio. effetn 
pfoallc mogliefaJiidìofe,Similmm^ quandoèinamo 

rata 
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DiltJi MlXni(^ DEL M0VJ>0 
retta fi ferma al lido, e quitti uomita il uelenoje poi con 
fifchi,e gridi chiama la murena à uenir à giacer con 
lei. Ingrauida togliendo la tefta del mafchio in bocca^ 
€troncandoglila,eingtottendola , ella concipe infmo à 
uenti uiperini, uno al giorno in modo, che (fft non pof: 
fono hauer patieni^ e cofi rodono il uentre alla madre, 
laqualmore ejjiefcono fuori morendo il padre y eia 
madre, mettendofi un ramo di faggio ottanti alla uipe 
rayfuhitofiferma,eretlay come attonita , ilche pari- 
mente interuìene quando fi percuote quantunque le- 
giermentecon lacanaunauoltafoky mafe più uolte 
la per coti diuien gagliarda, e fugge, le uipere fono aui 
diffime del uino,e molti le prendono mettendo uafi pie 
mdiuino in campagna appreffo aìlefiepi doue hahi- 
tano,e pofcia le cauano fuori tutte ubriache al morfo 
della uipera gioua tagliarle la te/ìa, e metterla co quel 
la partCiChefi congiungeuu colbufìo coft calda [opra 
la ferita felayiperauàfotto un'albero foprail quale 
fia un ragnateUo,e fi adormenta, il ragnateUo,fi calla 
giù lungo il fuo filo, e fi pone fui capo della vipera , ne 
per molto dimenar, che ella ft faccia non può romper 
quel filone cofi il ragnatello tammao^, e poi torna 
donde à uenuto diatro al fuo filo. 

Delle fiere, & animali terreHri, polli per alfabeto* 
Cap. 1111, 

*^4marotoraha quella indujlria, che gonfia la 
peU€,€ i pelli, e fchifa i morfi de cani, e colpi de 

gli huomini. 

nAnttlatts è una fiera beftia, che ua à bere al fiume kufra 

te, 




te,& ha le corn^ grandi fatte in mododìrcM co« U 

'"bfeUilu.^n^.h.fiémenan^ 

« la e perlalor deboU^^, f, p^g,^ J^' * 

l-xHoammale.Ucìuate entratogli dentro ,-auu,lut,l 
enonnepuopià ufcire,ecome fiuede à^uelmoio nì 
da, ondegh huomim , che'l femono uanno là ,e l'IL 

mmia Cuba fono certi ammali detti franati grandi 
comeuncanefrancefe, che han forma dh.omt neZ 
^'""'jUemanwipieé.ekbarbadn.prceuano 

"^trtt^/T f'"">P;''diM,^rre molte dalle 
noUre, le aUrecfuelle che fon chiamate ^rghe, le 

ttdT^Tr f giouane,f,nuUZ 
folod, fronde lecite, che hanno delceuo,edelZ 

'^'^<>''fy''l'P'Ueuarie,emoUouaghe'euiHreù 
foZllT'''''^''"'''''"' ^ 

'''tbraZff 't^' f"'"^"' ' ''^^ '»« ""gli' 
TcreZt^ "i:' ^omelo uoglionopren 

f"&7lnZ:''''''''''' '-'-^l^"'oua ,1 fango 

^^'^tlZ ''' 'f "T"' '^'"'"O curano , ne rìcer. 
cano d bauer cofa alcuna da muc e fmi che c,uel ta„. 

I to. 



to , che parcamente fa lor bifogno. qucHt non hanno 
, Selejn corpo: e difipoca memoria, chefe la madre ua 
qmttroMàpaffiamntunonlafeguep^^^^^ 
tato ft ferma . leganàoft aUa coda dell afmo un faffo 
egUnongrideràSra^eràmai fin che il m hauerade 
^ftne portanotantoamoreàlorofigUuolu che pajie- 
rebbono per me^o ogni ^an fuoco per andar atrouar- 
U e non mettonomai i pied^, infaUo. mafe lorft attra- 
uerfaun rufcelettoà' acqua Han tuttepaurofe.e non 
ardifconopaffarla^Gliafinifeiuaggi temono i corno- 
rtnti nella lor libìdine, e perciò guardano lefemme, 
thehannoimpre^ato,accioche potendo colmorjo m 
alcun modo fucilano à i mafchi nati la fperan'i^a delge- 
nerare, deUa qual co fa guardando^ le femine najcondo 
no i parti in luoghi fecreti. HcUa Suetiagh ^Ici, cioè 
^fmifaluatichificongreganofoprailgmcio. efanno 

cuerra contra i lupi. V^fmfaluatico , di cui fi troua 
in^fricagranquantità^grida ognihora deldue del- 
la notte, in modo cheihuomo può ben concfcerc^ 
quando fonparì il ài, e la notte,e quanto e il di,c quan 



tala notte, , « 

razliandolabarbaà unRecco et non fugge mai, queito 
fette f'iorni doppo che è nato fi congtunge e benché 
mandi fuori il femedebole^elìerile, nondimeno piuto 
Sìo de gli altri ammali fi da al coito. „ . . 

mila Frma nafce un'animale detto Bonafo, queHo ha 1$ 

folamentci crini decauaUo.efe bennonpuo adoprar 
la corna,comefHgge,gttta uehcemente 'UtiO^crcoin 
quantitàper lunghe^^^a di tre campi di tcrra,&in m« 



I 



Il B \0 Q^F ^ \ T 0. 66 
do ardenttyche abbmcia,fio che toccale cofi fi dìfen* 
de da chi li uuot far offe fa, 
2 Bufali nano molto in furia, & m rMia, quando uemo 
qualche habifo roffo, 

T^eU'Jndie occidentali è un animaletto chiamato Bulgo- 

dalfma Je ne troua fochi che giou0 contra ogni/prie 
diuelenop 

riel regno del Tegàfono (erti ammali detti Burne, & un 
/ot combattecon duo El€fanti,ne ui è leonin o on^a che 
lipofja reftUere, e da i^li^rabi fono anche ietti 
mocohol della grande:^T^a duna Mula, con la teda (tun 

caualloJlreHofuorcheipiedifComeleoncuelociffimi 
fopramodo, 

in S amatrafon animaletti chiamati Cabali , cacciati piik 
chenCaHeroperle lor offa, che Hagnan mirabilmen 
te il /àngue. 

S ono due forti di Camaleonti, itterrenro,e l'acquatico , il 
quale è grande, come il Cocodrilo, &è fatto quaftà 
quel modo, niun animale è più paura fo di quesìo,eper 
queHo credono,che fi muti in diuerfi colori . Et il Ca- 
maleonte acquatico ha tanta forila contra gli fparuie- 
ri,che uolmiofopra lui, lo tira già , e dalli a lacerare d 
gli altri ammali, perche efjb uiue d'aria, con la fua co- 
da fi fermano i fiumi, egli empiti delle acque. Il Cama- 
leonte fi muta in tutti ì colori eccetto nel bianco , e nel 
Yoffo. impaliéfce tutto nel morire, e morto non muta 
poi altro colore, abbruciato il capo, e la gola del Ca- 
maleonte con legna di quertia fa uenir la pioggia con 
tuoni ilmedefimo fa il fegato abbrucciato /opra una 
fegola affocata, la lingua cauata mentre l animale é 

I 1 
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9imo,e portata adodo fa confeguire uittoria ntìle liti 
mtantialgiuiictydamafctlla deSìranalcontralepau 
rCyC il t'moYtyt iSìinto naturale , che incontrandofi il 
Camaleonte terreSire nella Botta le fi uada à mettere 
in hoeca,che lo mangia. 
J Cantelli quando li uogliamo caricare fi caricano in ter- 
rayi come hanno ilpe forche parlerò di poter portarli 
leuano^e non ne uogliono più. ma effendo troppo cari • 
thi à niun modo fi uoglion leuare. beono affai , e fe lor 
tagli un poco della pelle.ui metti una cannella, e tiri il 
fiatOy ne taui un* acqua chiarate buona , come quella , 
che hannobeuuto^e con quella ti puoi cauar la fete. 
Bglinoper lor natura arriuando d un fonte chiaro non 
beono di quell'acqua , fe prima calpeHandola non la 
fan torbida: fopportano la fete, e fianno per tre giorni 
fenxabere» 

le Camocie ueggtono tanto di nottCyquanto di giorno, ne 
mM lor fi ueggiono gli occhi lofchi, 

jl Cane per lo più quando uomitarit orna à mangiar ciò- 
che hauomitato. Come fon feriti fi medicano colle* 
caria piaga yf cefi fan%a aiuto d'alcuno guarifì:on0 
ogni periglio, Trouanol'herba Canaria, conia qual 
purgano lo ^iomacOymangianla dinan's^i à noi ma in 
forma,che non s'intende qualfta. notafi maggior ma- 
lignità in queUo animale in un'altra herba . perche 
effendo morfo dalle ferpi fi medica con un'herba , ma 
nonlapafce mai, che l'huomo ueggia,accìoche noti, 
(impari à cognofcere. Come tocca con la coda il fuoco 
(abbaffa.etiratrale gambe, non fa doue fcampare fi 
perde d*aniino,e sìmtilifce affatto, Tifeguiterano don 



MiamangtareranecottafaUMnpe:^^ dip/netc 
nutolun^,mentef^^^^^ che fia un poco humi 

duo delfapor di ejje, ouero farli femir le fecondine d'u 
na cagnaje quali jmo legate in un pano di lino - fcac^ 
ciato dal padrone fi duole , e richiamato da lui )ubita 
correre l accare^:^a,& abbra^^a. Se il cane ariua, do 
ue fiono tre Hrade, efeguita qualche fiera , è il fuo pj- 
troneMoraduedieffe, enonfentendo odore fintai^ 
tra ua a tutta corfaperla teri^a.fentendo aprir tufcia 
^f^JfP^ntfta amico, ònimico abbaia , prende c©» 
denti tlfaffo, col quale èpercoffo,& à colui.che Men 
de non da mole/lia. non farai abaiato dai cani portane 
do tecom mano un'occhio dm can nero , cauatoli ef 
J'^lfoumilca^^^^^ 

rol occhwyo il cuore d'un lupo , ò la lingua d'una lupa. 
Chi tiene adofio il core del cane i cani lo fuggono , nc^ 
Mamo aqueUi,che tengono neUefcarpe fotta Udito 
Sro foUlmgua delcaneMchihaucJJeuna coda dido 
noia tagliatale lajciata andare lEun uermiceUo neUa 
lingua de cani.che è detto rabbia Je fi caua à cani qui 
do nafcono non arrabbiano maimfentono alcuna no- 
f qtéenomedefmo portato tre uolteà torno il foco, 
fi da à chi èflatomorfo^accioche non arrabij : alcuni 
'befonomorfidacanirabbioCiorinanocongranpaJEo 

Ih^^il T f Tr/' ^'''''^^^^^ d'unauelfelu 
l^^^^<i^cheefcedalkboccadelcanrabbiofoJoccata. 
^^^^nenudaàdiuenirrabbiofo^comefehauefiemot. 
lo:GuariraiUcan rabbiofo facendolo ingiottirefucca 
t n T "''^'^ àif^rnbuco , ouero imprimendo 
m neUafronteunfc^nom un ferro cddo.ò tufan^, 

i 3 dQh 
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t>tlLJl M1XL\JÌ DEL MOHpO 
dolo ò tenendolo lungamente in acqua tepida, ma que^ 
fte cofe uogliono ejjer fatte nel principio del malei i 
bracchi fe prendono la lepre Id fquartiano, e la mangia 
no. ma fe ella muore di nanche7;;^a , le fi corcano ap 
preffoyC no la guafìano puntoifuron dati certi cani ad 
^Ujfandro magno, iquali andatmo à i leoniy e quan* 
do haueuano fatto prefa fe ben fi tagliauano lor tutte 
le membra <J /X'c^c^p ipec^^o mai non lafciauano co'den 
ti la preda ne degnauan di andare à gli orfiyài cingia- 
li , ò ad altre fiere ; ma falò à leoni, & elefanti, l cani 
£gitif non mancano diprudem^, i quali non beono in 
frota,nepublicamente,ne alla libera non s'inchinana 
abere^quantofa lor mefìiero,ma t emende ft di qutUe 
fkre,<heJononelfjumeT^loy uannocome rubbatori, 
correndole beono hor quà.hor là in tante uolte , the fi 
tacciano la fete, eproueggionoalla lorfalute. V^lUn 
die occidentali è un cagnuolo detto leggiero , il qual Ì 
m'animale il più pigro, chefipoffa uedere al mondo e 
tanto graue,e tardo nel mouer finche uolendo andare il 
camino di cinquanta paffi tarda un giorno intero que* 
Ho è un di brutti animali^ che ftpof}a uedere. fìafoprà 
gli alberile uiue di aria,canta fei uoce, cioè ha, ha, ha^ 
ha, haMyl' una più alta deUaltra,comefecantaf}e la 
folfa. quello è bardato, come i caualli,che portano bar 
de,enonfipuouedercofa pit4ftmile,ne che corrijpon- 
dameglioallamuftcadi quefto. Gli Indiani han certi 
cagnuoli , iquali tengono in cafa, piccioli di uarij colo- 
riyche mai non abbaiano,negridanOine fanno mai fe- 
gno digridare, ne di gemere anche r j che fi amma's^i" 

no con le bafionate, queHifono cani muti. 7^ i confi» 

ni della 
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ili deìld Scoccia, e detta Inghilterra fon cani manim^ 
iofinimicide ladri ^ che Uconofcon all' odore, onde è 
pena de furto À chiunque non riceue tal forte di cane 
nelfuo albergo-, e neWlfola di Cimo i cani fon tanto fe^ 
roci,che pigliano le uacchefaluaticheye à T^ian mtei 
popoli fanno tirar le lor cara, e maffimamente fopra il 
giaccio à certi cani ma§ìiniyche iui hanno grandiffmi , 
e di molta for^a. lisleffo fanno i popoli di Vermia fi de 
caniycome di cerui.che ne hanno gran copia: 'hUl Terìk 
i cani mai non latrano, 

le Capre nonfonomaifan's^afcbre.efe la febr et abbondo 
^nofpeJlfeuolte muore, fpirano per gli orecchi, e non 

P^ienarici,comeglialtrianimali,filafcianmungere. 
ma fe chi lamungeuogUe punto gli occhi in altra par- 
tejubito da di piedi nel uafo, e f^ande il latte: In llfri 
ca le capre ognifiata^ che colfol nafce la canicoUflano 
molte tutte uerfo leuanteà guardarla: forato lo ffer^ ^ 
co deUacapra.emeffouinelmc'j^plalatuca, òla ruco- 
Myo lmdiutayò UpioyO il naHurtio uengono grandi mi 
rabilmente. Gli Indiani Uano alla caccia alle capte che 
JondeUagrande'K^ d'una mula naturalmente nemi^ 
che de cani. 

' Caprioli ccnofcono t cacdatort da gli altri huomini 
UCafiomèditanto terribil morfo, che troncagli albe- 
ri co dentiycomefe fofje unafcure, & efiendoperfegui 
[^^odanacciatori,fitagliaco'dentiitefiicol[pm^^ 
faychenonuoglionoaltro daluilafuacodayeipiedi di 
dietro fi mangiano in giorno di pefce. eil reftodelcor 
pojt mangia m giorno di carne . Queflo Sìa nette riue 
Ae Jirnihe tien la coda nell'acqua. Conuerfa nel mar di 

i 4 Vonente 
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D'ÉLl^ M1ÌIE1[^ DEL MOI^P^ 
Tonente.è chiamato il Citfloro, cioè canpomico . pet'^ 
che èquaft ftmile à un cane, e fe per forte uien ritroua- 
t9 da cacciatori con gli teslicoli tagliati ^ apre le co" 
jciCy emoflra lorOy che non ha più tefìicoli. ma fi 
morde dcun noi lafcia mai finche nonfenteil fracaffv 
daU'olJa , 

La Catoblepa uccide con lo fg'iardoy tutto chefta un mi", 
glia lontano, nafcein Etiopia intorno al fiume Tigre 
non troppo grandcy e pigra in tutte le membra . queflit 
ha il capo coft grane , che non potendolo foHenere lo 
forta fempre chinato uerfo terra.altrimente amma"^ 
^rebbe tutti gl; huomini, che le rimir afferò gli occhia 
coft uelocemente jpira fuor di toro il ueieno . 
j CatfoUiy i muli .gli aftni, i cerui, le capre , i cenghiali,i 
eameli, i Dolfini non hanno fiele . ècofadiuolgataper 
molte elperien-^ , che i caualli han giudicio^ e che co» 
nofcono i lor padroni^ e conofcono ancho coloro che fon 
eontrarvf alla parte loro,e mentre che ft combatte mor 
dono inimici y e molte uolte morti i patroni nonuo" 
gliono pìà uiuere , e s'appre flano la monte con la fa* 
me., i caualli piange, e malftmamente quando per qucd" 
chedifgratia gliauuiene di mutar padrone tò perder 
la compagnia di qualche altro cauallotàcui egliha" 
ueffe pùiìo amore , efftndo egli per natura molto atto 
ad amarene non ft congiunge mai con la madre» egli ef- 
fendo terribile per trouar chi l'ami » &app^ex^i, di" 
uenta manfutto , e depone la terribilità . S un CauaU 
lonelcaminare metterai piedi t doueegliha meffiil 
lupo tdmenta infingardo y eia caualla fidifcontiadel 
parto. Se un canJlo i timido , e non uuol patir che 

figli 



r 
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It gU mona /opra , ò non uuoip^/Jar qualche pafTo, 
gli appenderai, dentro di una orecchia una piccioU 
pietra . ò li coprirai gli occhi , ògli metterai fatto 
la coda qualche facelU di foco, ò qualche poma e 
fe fojfe remilo gli darai d'una bachetta tra le orec^ 
thie. icauaUi, che fentono ilpefode pomi , fe pri-> 
ma non fono loro mofìri, benché ne portaffero po. 
chi fubno fudano . Gli caualìi & li afini carichi di 
fichi . cadono facilmente fotto il pefo , & perdono 
tuttala for^a-, U rimedio e darli d mangiar fetedi 
fané di frontento, fedendo lecauaìle la lor imma- 
gine neWacqua s'inamorano della lor ombra, edi-^ 
tengono in rabbia , e fi fcordano il mangiare tanto 
che morono per tal de fio, cacciafi deUa mente eo^ 
tal errore guidandole adacqua , perche ue^giendo^ 
fi brute fi fcordano la prima immagine . le caualie 
mgramdano dopo il ferq^o dì del parto , & ancho 
dopotlprimo. Inalcune regioni le caualie fono tan^ 
to dal defio fìimolate di congiungerfi col caualia , 
cheqmntunque non habbiano mafchi , tuttauiafor^ 
mandofi nello animo la congiuntione con taftduo . c 
grande apetito m^rauidano di uento e nel facro mon. 
tedi spagna, che fi Hende aUUcidente uer l'oceano 
feny mirfi con mafihio fono ingramdate daluento, e 
nodrifcono il poUedro , m i inutile . perche morè tra il 
terT^annOy prima che crefca : lecauaUe s'amalano 
per amore quando non ue^ono ; (or poledrim.o lorfo-^ 
no afcofi . JlpoUedroprefo il latte dalia madre, laper^ 
cuote CO' calci. Un Ethiopia uola VucuUo Tega/o, que^^ 
fio non è altro dUaiiallQ,fHQr(hcl'ort(cbie:U cau^Ko 
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DtLL^ MìTiJE^^ DEL MOT^D©. 
di Giulio ecfore non uolfe mai ejfer camlcatodaaltn^ 
&haueuai piedi dinan'^^i fmili à quel deU'huomo. 
CofiBucefalocauaìlodUleffandro magno nonuolje 
méeffer caudcato j'e non da luiyC s'inginocchiaua 
ogni uoltay chel t{è uoleua montar à cauallo, e credef 
fi, cheintendeffequandopGrtauaeffoftgnore.llche fa 
tea quando fifentia i fornimenti adojfo. perche jpogUai^ 
todegliaddobbamentÌYeali,quaftcheconelfi hauefjt 
perduto ìafua altere^'i^a. fi concedeua à effer caudca-- 
to da tutti, non molto difcoflodaSeres nafconogiane- 
ti cefi ueloci, benché di poca uita, che s'afferma le co- 
uaìleconciperlidaluento, 

jCtruiydequalifonoafJaim Sicilia ogni primauera mum 
tan le corna, e fino allifei anni fanno un cornicino,dop 
poi feianniy ne fanno affai. Onde non fi po più cogno- 
[cere il tempo, fi fìupifce d'ogni cofa, accoflandoleft un 
tauaUG,eunhnomo mirano il cauallo, feueggiono 
l'huomo guardano l'arco, e le freccie;aUe cerne, & a i 
cerui cahrati grandi non cadono lecoma.neWenre" 
ntità della coda hanno il uekno però fi getta uia, lapol 
uer ddcorno delceruo beuutaammaTi^aiuermt, mi" 
rahìimente. occultano il corno deflro. perche hamor 
rauijfliofa uirtà in medicina, fono inimici delle ferpt, e 
trottando lebucche,doue Hano con l'alito, le fanno 
ufcir fuori,ele mangiano, llceruo quandouainamo 
re diuenta tanto furiofo ycpa^o , che fe ne ua gri" 

* dando per lefelue,e tanto sfrenato , e luffunofo nel 
coito che fpeffo in quell'atto fà andar lafemina in ter^ 
ra,ò per non potere lei patire la dure':^a della fua uer 
QnM caminando, e correndo l'impregna . fe fono pm 
• ; malchi 



iMTcht dietro a mafmina combattmoco'i à^ ùiì 

te fino alU morte, nuotano gran colfo di mare, eie bem 
2JS'o>>okterraU/monoatrodoreu^^^^^ 
Me éper/egmtato da, cani «a oUa feconda del unta 
perchenonfifentat'odore quando tiene driteZt 

"""""I^""'' "<''". t<ì«'»>do balìe, il contri 
"o.efiendoferitoconfaetteJa.akrJtt^^^^^^^^ 

^?'»g''>^»g'^ndo il ditamoherba,che nafte Lu-,ro 

frcedelmlcad,co,f,bi,o.,«elfmofàfc,pmilL. 
fJ'^l'^P'red.J^^^^^ 

t>f«lmeme che t e, beuefSt deli-acqua innan-richeb». 
ll^tuo le uipere, eimorrebbe . penio^pport, 
^f^'M>'^perefrergrandelofàmL„lulW^ 
mmugn, <juenofacendounaf.aa r.petiffr'<,uei dZ 
f;>hegljfon caduti, ^uandoi .nf/rtn" Zn^knd» 
[*>^l>'<i'"'-^'o,guarifcedtlLf'ai„li,mi,iL^^^ 

bidme nandofobtario caua unafojja . , m^u, Ila Sn- 
cheu,enunajrofrapioggia,chJlLtZo.ep:^^ 
to^'P'fim QuandopaOano limare gli infirmi 
pongono m ulttmo, cfoUengonofcmbieuLeme^. 
t:^^f'ffoppetCapiicgl,na,t',i.„anhannoLd 
t'àrefichefiampanocinqmemoannieé cento anni 



r^umuanÌMuando non poffono portar più ilftio deUe 
corna mn tracciando le buche delle ferpi , e ponendcfi 
édla bocca deUa jpHonca, con l'alito, nè tra^ono lejt rpt 
fuoriy che fpargono il lor uelenoMla cui forTia i cerni 
fercoffìgettan non pur tutto il pelo, è le cornale met- 
Hndoltdinouocon un nof4omantelo rmgtouemicono 
fi dilettano molto del canto di fanciuUiy mamolto pm 
del fuonodtUaTi^mpognay &alUuolteper tal cauja 
[onprefi. il maggior diletto, che poffono hauer è quan- 
do fon toccati da una uergine, e giacendo {on man- 
fuetiyepiàctuoli.qHandottngonoNrecchie riteodo" 
no mirabilmente, e quando le tengono baffe non odono 
punto . maìfarcbbonogiuntida i canife nonfolJe.cht 
pattfcono grandemente la fete . perciò quando fono 
perfeguitati, e trouino acqua uift gettano dentro, e ne 
beono tanta, che nonpofion pià correre . e coft fon 
preft, quando le cerueftfentono grauide inghiottfcono 
ma pietra , che chi la trouafje nel fuo sterco , o nella 
matrice eia (aceffe portar adoffo d una donna graui- 
da ella mainon dijperderebbe . fubito dopotl parto, 
mangiano il (tfeli herba per poter fi di nouo irnpregna- 
Ye.mandohaifìgUuoUyeuedeli cacciatori fugge,e 
minacciali figliuoli ,e cerca di afconderlipià che può, 
e quando uedehauerli menati in qualche luogooccul- 
todàlorouncalcio , !& efftfubit^J fi gettano integra, 
enonfeguono più la madre, & ella uà atorniando U 
luùgoperifuiareicacciatori , cfof ciò fapendo entrane 
à pigliare i piccioli cerui : lacerua nafconde t lor 
Juolidoueuede, che fia deUe pedate humane, penr 
%ndo che di quei luoghi. fuggano Mtrc )^^^^;; '^''f 
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l'humo fui più clmmt ii<p,elle . U ctrùa pJ/Li. 

*''firm<itnorte fuggono potcndo«ìbofcoMtiuoter 

ncorbomumonouecmoanm, tnmno ammattì. 
uanoam,Ut »m,: ^ S Uhm fon eerui motto dome 
ri ■ 'f.''^'"'>»o,'0''gr<'n domenichtxraU corra 
fopra, gh,acc, : e gli Indiani h'.m.o ditre%te ctZ 
umdomnuadelUquaìe riceuono tuttequttte coZ 

d '',chcno,numr,>odeìUnoartuachl &Ultr' 
due fonfaluatiche. 

Wole occidentali fon certi animaleti detti Chir^ 

TT^^""" co«^ fantranoi 
f . hanno una bar fa per. 

I me7^o fitto la p,„cìa , dout tendono i fiMiLi 
tJuandouogUon, tafrono,eikiuotiìeetÌt:e 
I Imutmo ad amrna^^are , e fi^igere il fangue X 
A: 'r7 "'^'T f^'mr^liZnanoneiborfa, " 
' Z%''f'''""^T'" «» oliera 

lo & ' ■ T^' r'^^'-Po'-'f^ono . hanno i pl 

toUiTg^iT'''''''"^"^^^^^ 

^^irt"" ^r^"'" ^""o "«^"Z' detti chiuchi 
fimi ad una uolpe han la coda larga , i/eMc„. 

I fsi^doi Cinghiali uogliono combattere . è per amo. 
^ reo per altro f, uoltano con la fchena pi tZa, 
* fi imbrattano tutti '•»•• r. e...^ ', 



i 



poi fi fregan à ijuaUht 
albero 
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/tlhero. in modo che féengono Àf^rffuna croih durtj-^ 
fma adoffo. che ne con dardi, ne con ifpudifipuo pah 
faretanto è dura,&H cacciatore tirando loro non 
gli offende punto, an:^ ilcingialiÌHaadoJ[ocongrm- 
dt empito. 

llCmiefalo orim ogmhora una ftolta . e ntU equmotio 
mJo dodict uoUe il giorno , ogni bora ma mlta t 
unte ftroce,ebeniak nel nafcimnto della ima le- 
wmdof, mpiedt al^a i piedi dinanzi al cielo, ejt raUe- 
ora, e quando tfSa Luna non ft Hcde per tffer fcemata 
tutta U notte tiene il uolto in terra per hauerla perdu 
tt,e tutto mfflo piange,enon mangia cofa alcuna . c^i 
mcho taftmina na maUnconica quella notte,che non 
f,uedelalMna,nemairiu»lta gli occhi, flifemprt 
4nchoeUa,comeilmarchioafflitta,eperlanatmagt( 

tafanine. , ^ ,, ,t^.. 

Il Co. odrih non ha Itngua.e muoue U mfceUa it fopra t 
non potendo giunger l'huomo , il quale perlegutta , 
morde fe fieffo. t doue il morde non li può mal pm fo- 
nar qmlla piaga, ferifce ancbor con la codaM quale ha 
mito dura. & egli foto tra tutti gli animak piange, 
tffo lìà afcofo ,ù la riua del nilo, e piange, e tutti quel 
U, chelafcoltanoe-ili Suora . tlCocodrilo fugge eh, 
lòfguita, efeguechilofugge,eUgrimacongU occht, 
ma non col (ore,prima che amma^Xfl huomo , f, duo 
U, epoilomav^ia.Se alcuno guarda con dritt occhio 
U cocodrilo,egli le ne fugge, e per contrarto da la cac- 
mmaz7iacolui,cheegUincontra J« /';«»'- 
[e chefnpaurofo . Queli animale s afconde fotto ti 
fango e flà folo (ol ntujo à paro deU'acqua, e quando U 



111 



^mtuannopertor M acqua tt prende nel braccio 
le tmfotfacquaje fàinpe^i^U mangia! tJ^ 
ìmJloanmaleperpetuainim,citiu con io ichneumo- 
ne,diMlfifama armatura difangoperuenire à ^S. 

yftt^e'fMselCocodrito dorme inqueltempoilRea 
tmoruopar^toh /ueglia col toaro.conla uoce'e 
'^l^'''^ondedcocodrilo,chedaqu^^^^^ 

'^^•>'\'«fheépùirueuemoUopiacereme„treei 
k fruga fra tdentt,e divelle mondaturefipafie ti da 
Jegnopernon ucciderlo quando uuol chiuder la bocca 
'bbaffandounpocolamafceUa difotto.eNcceUolbe- 
étofe-n uolafuor, . mafe l'Ichneumone può intrLu 
"I bocca ment re dorme li ua neluentre, e rodendolo lo 
«nmaT^a.efe ne efce fuori, quando ua in terra riior - 
mfmpre per temedefime pedate, onde chi lo uuol 
prendere.cauadoue.fon ejjepedate, e uifà ma Ma 
'ofrendoUdifrrfcheM'herUpoiU^^ 
Cocodrtlo uolendo tornar nel riUo, cade nelU Ma , e 

^•'^'''^«Prf.^ucno giace coniafemi^aullLdo 
/4^.«^ «yi/b y Co.o.<,itó/^& fue uoue, e le coua 

finche nafcono, figliuoli tanto altineUa ripa del 

f''^^P'''>>f<ltl-'uquadoutruenirsrofJa,&inal7« 
lrqueUanno,nemaifala.og,i huo&S '^ 

'^io^"o'*<'>lequdice,canoperejrerchiLidelcre. 
fin^ntoMin-loperqueU-anlo riLofceUiu^Z 

't'/ba prefermo douercouare,natiifigliuoUfubito 
fi<^dnuoto^ronoofJeruatidalhf^dre.perZ 
fj},f'nuomdomnprendeòrana,òlumacamu 
e'oakunaaltracofafomigliante.edalei prefoJsL 
nato, gl, altr, che fi moSìrano fieri, e preLorifon da 

tei 
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lei caramente accoUi . .4 chi è unto col grajjo del co-^ 
todrilogli altri cocodrili noi poIJono nuocere . 
flel fiume Hida[l>e bora detto Moltanion molti coco^ 
drtli , Uquali mUouono fola la mafcella di fopra e jon 
miti ingordi di carne humana, e fdifra gli altri ani- 
mali f mprecrefcono mentre hanno una. 
tùut habitano ì conigli non accade, che fta «equa per lor 
bete , fono animali timidiffimì perche il coniglio [opra 
ogni altro animale abborifce Chumidità: il coniglio 
niafchh centra la natura de tutti gli altri animali dt- 
uora i fuoi proprij figliuoli . il coniglio è tanto pmo 
di memoria, che à pena fi ricorda dellafua tana: la 
coniglia quando uà alla paflura, ottura lalua tana & 
trouandola niente moffa credendo che fta Hato il co- 
niglio majthio ama':^a i figliuoli & più non ui torna, 
in Datia fono certe Ifvlete.neUe quali è gran moltitudine 
di Dmijiquali prefeguitati da cacciatori fuggono a d 
altra ifola fmpre nuotando taluoltaun giorno in- 
tiero, i quali ft tagliano co proprij dentila ptUe, e 
confofiaruefi dentro ft gonfiano per refiliere megUo 

al nuoto . , . • • • 

2 mori cacciano l'inuerno certi animali detti Dannai 
quali fonmolti (imiliaUibuoi. macon le cornaaffa^ 
delicate , e cuoia pregiati da moriper la lorforte^^a, 
mafonoqueHi animali coftueloci, che dirado s'ari- 
uano , fe non nella fabia , percioche aU'hora lor [e 
rompono lungiCy e non durano alcorfo , innan'^tloro 

cauali barbari. 
'HeUl fole Gorgone fon donne uelociyComeucceUt .tanto 
ùelofe , & a(hri,che è un miracolo il uederle . apprefjo 
^ * *^ il fon- 



re-* 




ilfomed, Gange fono fmme,cbcdicmgueamimh 
f regnano, ma oltragU otto non tùutno 
Donale noiìre , che habitanole noHre cafe ozni di 
trafmutanoi figliuoli, emutanoHan^a.e feguitano 
' '"f"' 'S'^xccidono, ermilmenteuccidono 
iiBaJiliJco tnaprimamangianoruta per efier arma- 
te centrali ueleno : morendo però anch'effe nella bat- 
tagliaperlo granpuT^o . haercodelle donoleMe 
focene, de martori, de gliarmelini delle marmete. 
del fioretto chiamato uiuera hano alquanto odore di 
mujchm e perche nel mutar Han^^amoltemltepren- 
^««0'kl>>'oUmbocca,moltiingannaticredono, che 
partonfcanoperla bocca, d chi s'incontra in lei, e dì 
ebifigna tafiiare ogni di/fegno. 
iI>romdar,ffonommdi, checaminano uenticinque, 
ojrentaleghefrailgiorno, elanotte,enon mangana 
pju che una quarta di farina al dì, & beano ogni ìuin- 
aict giorni una uolta. * ' 

£1 ^r/* ^"^^ f'^"""> '''("à^ierihum'- 
rl^T"'''''/'^"''"'P"MionidoueiMaomettamfi 

meZt„7fZ^^^^^ 
me t mori ne giardini, 

'j!1"''^MtteEtande.cioè ^Ui 
iungia delira delle quali , e ottimo rimedio comtail 

FtZ'^hui:;:^^^^^^^^^ 

E una fiera detta Ehugole ìnfatiabile nel mangiare que- 
itoammalefcma, epmgailuentre Hringendoto tra 

K gli 




J 
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inalberi, ecomfubìto à mang.arc ^««T?^^ J*'" 
Iffm» pelle , e M k porta diucnta qUt ftmiU 4 

27: non fono d>'m\. co/i pro«o , e/m^no coft 
7u'ò, come i mafcbiUp» exceUrnte deUc fmmf m 
elTt, chefir fecondi, epià s-aumcimoHa nmr<i de 
mlMpWorir^e apprelfoleuie, ào>>esf,non pmj- 
(at,ne Ipproffm^f, btiìie crudeli , che umano d car- 
„e.ìlm^Moètlpmnobne poltra (oro^cheM- 
(bofitmedtl corpo (iruaUmedmre,ne grandine pi( 
'dolo, ne grofSo, ne magro , ne moUe, ne afpro , ne cè- 
do, ne freddo. inmtocheaccedamqoeUo. o d. chi- 
ni in quello , e cofi negli habiti dett'ammo , e nette do- 
tì,(heUnxmalor concede, fia temperato, nonfm 
troppo ardito , ò troppo timido, non effimmto.ne m- 

trZbile , nonfm fa>^a "PP^^f • S / fi 

fouerchio dcfiderio furiofo, ecofm 

\he homé k'^mo conchifere eccem Ihumolo 
mante tjjer di tutti glidm anmdtnobdffm,»,* 
perfettilfmo . lo Elefante (come uogiiono alcun,) ha 
k giulre nette ginocchia , come gh altv*nmdt 
Jadrupedi,&dmontx,mfopraf,ingeno(chta<iu^^ 

do a caudca e perche ha poca coda fi "M" j''»* 
Mcheà quellomoio, lapendohauerla pf«e /««^ 
di grattate fel]ure,liri>ige le mfheramchtandofi 

m>«e. ecof.ieamma^xa. egh «doperà «nkntt 
fcr mangiare cauando le (ofenecefiarie, tldtro ler- 
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b'mper cmbatttrt. non fi tromhmmò eh, nt^ 
buoncmidore, che glituLtinon^l^ìù ^ 

gU h»mm,,enonfitroya cofigroffo atberÓ cht 

mchoraconU bMonatcccmk fJctZniorZ 
Ma,eipiccìoli s'adome/liJn,con7ltlZ 

circonda tutta U Iquadra , U aréna , come s haue/& 
ccmLdlTn ' T'^'"'<>fi qx'it^he giovanetto 

I7/«;X / ^'r camo del. allo 

jo amata m^nfueto ffiph^r,. / , ^/'^''o* 
^ Jf*efo, e depone la colera nf-tiar dando 



K X il 



imo , e It g»llmt , e ipoUim mi tmono , epighaw i 
giuoco qntUa fuagraudt^^a . « ftrofit^ ' "7 TT 
%m paura, e temono l'ombra del nibbia. Mcdendo an- 
thoranefìito ,Uuno dilucido, echmo f'»'"'"";» 
ftWo/o. I Draghi ipiam , cheglieltfanttuadano^lK» 
paftma.tmontano fopra glialber^, equa«doueng»- 
no aUntiamloroadoOo. conofce l elefante, chenon 
puore0ereailegan,i,tnoditì qutUi ; perche fon» 

^afnùlju,a$A lunghe^a "f/!;" ^ '"f'/H^Z^ 
pofraari>,gere,tfregat>doftàghalber,,eff.i»ten- 

V« queHo U drago , efubìto gli fi auuogUe «Ik gambe, 
tcciocheMitpoffaandare. V EU fante fcogLeiuettg 
ton la mano, cioè probofcide . ma it drago gU ficaccta 
nettenarici dtlctfo, eìnun tratto impedijie lolita, 
^lacera qucUepartipìùmoUi. fjftSe mltemcontran- 
dofiidume inferpente gli fignta à gliocc\n,ecofi 
l'accieca, onde fimore di fame . fono alcun, , che df 
tono , che telefante è freddilfimo ,e perefier tfirpen ■ 
ti iiftngue catdiifmo fono d* ,§molto ieUderatt. 
ilperjH ne' fiumi fott'acqua ft nafcondono » fe>pi , e 
luandogti Ihfanti uengonoà bere legano lor lama- 
no, e fi gettano aUorecchie . perche ^eBo e d luo- 
ro, che t elefante non può toccar conia mano . tono li 
grandi, chelor feono tutto U famue,t cvfi l ele- 
fante more . mx nel morire cade aiofjo aldrtgo, ec^t 
anm^XK-' amhor lui , e delfan^ut d ambo duo fifuU 
cinabro: QueHo animale fi motiraplacato , quando 
Mhiomo riceue il ramo »f . gU klef-">t> che non 
fhn nuotare, caminano uokntieri perk nue detpu- 



eperliti.cofigodendo almeno con gli occhi fuet 
diletto y che e fi prendono , credendo d'effer nelle ac^ 
que, poiché altrimenti non pofiono : CU Elefanti ha» 
i'mtelligentia del parUr natio iella patria loro . ft cre-^ 
deanchora, che intendano il parlare alieno . perchi 
qucmdo altri glinogliono farpafareilmre , non uo. 
glmo tntrare m naue fe prima ìUonducitore , ò il re* 
gitoredeUanauecon fucramtnto non promette diri^ 
tornarlo, onde lo leua. Sendo trafportatt à po77uo^ 
lo,e facendoli forgia ufiirefpauentati dallo fbatioirat$ 
de del ponte fino a terraferma andarono à rttrofopet 
mgannareUflimadelUlHnghtxx^, Sono ^liElefanti 
molto difceplineuoli . Stndo mo di tardo inmno ad 
apprender quelle cofe. che gli fi moiìraHanocaflim^ 
pmuoltefì tr Oliato di notte tfier citar fi circa elJe . U^. 
gefid: alcuno y che ha imperato lettere Greche , & ir$ 
yualmgua hauerfcritto, io i'ìeffo bofcritto quefìe,^ 
ho diC4to le ipoglie celtichi. di lanciare l'armi, qs,an. 
dolariaétranquiUa, efare igiuochi de gladiatori, 9 
coja uulgare: facendo Vompeo maf^no combattere & 
bauendo perduto ogni fperan^a di poter fu. atre s in. 
gegnocchiorono permanere acdpaffionetlpopolo fup 
plicandocmhabitoinenarabile, e con certa fbetie di 
iamemod che tato commoffe ilpopoloychefiordatofi 
deU imperatore, e la fua magnificentia piangendo a 
pmi pregando Dioiche defje taipmeàVompeo quale 
pois offerfe. non conofcono adulterio, neper le femint 
guerreggiano mai traloro, come fi fuol fare trafilai 
tri, e muffirne tra gU huorninifonofoggetti molto a Ut 
^morofe pacioni gli Elefanti anchora.mo amò nei, 

K j l'Eiittù 



BtLl^ MìTini^a DEL MOVJ^O 
(Egitto unacheuedeuale ghìrlandette, un altro arie 
grandemente à'ungiouanetto neU*€j]enitodiTholo' 
meo, e un altro una fanciulla profumiera . gli indicìj 
manìfefti dello amore erano l'allegrarfi della prejentia 
di kijie care^Cy i ue^^i^i^elgittarle nel feno quelli de- 
nari, che*l popolo gli daua adorano il loro , glifi in' 
thinanocon le ginocchia, gli porgono le corone , hau' 
nomemoriaeftricordano del nome loro: han notitia 
dellareligìoneiriuerìfconolefleUey il Solerla Luna, ne 
ipafchi della Mauritania al fiume tAmilo. ad ogni Di 
na nouauanno gli Elefanti à purificar fi fofennemente, 
tbagnarfiinacqua^efilutatalaLiina ritornano nelle 
felue, fe fi fente amalato fi raccomanda à Dio fcaglian 
do herbe uerfo il cieloy quafi che con quel mtT^o ui uo- 
glia far giungere ifuoipreghiy efuoifurificij , lElefan 
tey come è caduto non fi pò più leuare . ma la natura 
l^infegnaàgndarCye cofi al grido uanno^li altri Eie- 
fantit e gridano anchor loro, egli dan animo t & ilpià 
picciolo Elefante gli mette la fua probofcide fotto y è 
Caiuta, e gli altri gli dan animo , e cofi fi leua . fe uien 
frefo in qualche bucca^ che cofi fi fan da chi li uuol 
prendere, coperte di uimini, & altre cofe, gli altri Eie 
fanti li portano nella buaa alberi^pietre^e terra tanto 
che atterrano la bucca, e lo Elefante uien di [opra , e ft 
Ubera; la clemen':^a e ne gli Elefantiyfe incotrano huo 
ma folo ne luoghi fotinghi^fmarito fuor diflrada , de» 
mentiy e oiact uoli gli dimofirano il camino , e lo difjen 
dono dalle altre fieri minori i tanta èlaclemen':^ lo- 
roy che fe lor occorre paffar tra il gregge d'animali in- 
tmentiye piccioli,con mano gli rimouono fuori di uia» 

accioche 
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- Zp.e fep^jbmoce lo piglia i tramfo colfuo iJ» 
>^f'.''ornlgenam,àall-ark,^^^^ 

fmtm,felhmmos-mco,nru„et Drag,, tuif.aC 
riDrago,t(cfiUjalua Umta. UgMitiae ncgUElt- 

2£ /rfi- 'r*"'- 'f"'" '"«"«'"^ 

* da olir, inshgatt mi non uolferó fjfcr mini 
dell'altrui crudéltad^^^^^^^ 

tcofefoftrocmiatinon efnhéiUA fxggirr.fffeu 
doaBaktda.cauiatorl, e /.pendo e/fJ pef/M 
per ,hro denti li bat.eno in un albero , Ji f tJlZ 
n''l'r"''omUrra,efi^^^^^^ 

""^tàt^'Ualkrutoglionoinm 
'^''i^^l»^b,,eferu,,a^^^^ 

fi"l«''&h'd.gloriadifama,^^^^^^^ 

do deljiume^ìau,cheera (apo de ili Uefantì ,^^.ì 
hogo,cheuarcaffe -Patroclo Etefan, p4,Uo &Zl 

lo,fhem,tato,uergognando éfi/ieffo propojè la mor- 

< i ttdi 



BttlU MinjK^ BEI MO-HPO 
re di fame allmfamìay temendo deUa uergogna . il uin 
to fugge U uoce del umcitore , e lo fem porgendoli la 

tenayeC herbe. ... , 

jleureto,ò y 'merray t quafi nimico de tutti gli ammali. 

aueHoègrande.comemofcoiatolo, ^ 
I Gattisoamiciffimi dtUa ualeriana minore.e tato fi dilet 
tono diefia^e uìgono alfuo odore molto di lotanoe la 
tnagiano cogrà diletto, c fuggo fempre l'affetto de bua 
niodoriJgattiyeicamqtiadofifentonoiluetregraui 

riccoronoà purgar fi col magiar Ma bagnata dal^ 
la rugiada , comefà l'huomoaltepo deWuua matura. 
T Giri nodrifcono i padri uecchi con marauìglwfa pietà la 
uecchiaiayfi caccia da lor col dormir deluerno perciò 
che dormono tutto il uerno,& à primauera diuentano 
gìouanii il che fa ancho la Donola: i Gin non lajuano 
entrar nelle lorfchiere , Giri foreiìieri^ e combatteno 
coneffiinfin'aUamorte, 
la Bìena uaria^e muta i colori^ in molti modi, ne gli oc- 
chi y nelle cui pupille è una pietra , chiamata UienO y è 
dì a fatta uirtà , che pofla fotto la lingua d'alcun hm 
mofà predir le cofe future . Se fi accompagna la pelle 
della Hiena co queUa delTardo, quella del Tardo get 
taipeUiimanongià queUa della tìiena . quando fofp 
faltatodallaHienayauuertinonaffaltarki dalla man 
deHra. perche diuentareHi attrattole nonti potresìi 
aiutare, ma andandole tu dalla parte fmiUraJacilmm 
te l'ammaT^^rai.Se uno fi metterà indofjola pelle 
della Hiena,non farai mai,ne ofjefo^neprefo amhorche 
ficL nel me'ZT^odefuoinimici. la Biena mirando Jijjo 
iUomoperoccoltaproprietàycheha negliocchi l'a^ 
^ dor menta. 



mit: Jela Hitm circonda imanimaU tre mUleinon 
VpMpàmoumy&àuktiiconUquak tira à fé eli 

buomim alienati dallamente. e quando fugge il caccia 
t fefi torce sà la deBra,accioche occupi le uenizie del 
thuomo; il che fe può far, fhuomo efie dife, ò cade da 
(oualh: mafefiuolta alla firn Slra èfegno , che manca. 

tpreaofiaprefa.uno de demimaggiori dell' Huna U- 
goiofonlmOyeportatoadoJToleualepame notturne 
edeUeombre; legato d braccio dell-huomofàifuoìck 
(imeuuMi, e certi, prohibifiouo la grandine^ pari, 
'«ente, fulmim, la pelle delta HienaM Cocodrillo,, 
dello h,ppotamo,c del uitel marino. Coperta cani dal 
l ombra: della Mena diuentanofubito mutoli, e no» 
poU»noMaiare,nepoffònomordere icani, queUiche 
hmnolaUnguadelkHienafeco. la Hienafitrafmuta 
d anno m anno difemina in marchio, e di mafchio in fe 
mna. caua i morti delle fepolture,e li mangia, contra- 
falauocebumanaper ingannar l'huomo, e diuorarlo. 

y>''»mallafuauoceaaqmoognianimate, 
elammaletoccodalkfuaombra rellaimmbitt feù 

^-^m'wdathuomoMcaneflormireflendeilcor. 
fo foo lungo a quel deWlmomo.ò del cane, e fe ella lo 
^uan^a dijunghe^^a.fà freneticar colui,che dorme, e 
chenon fidi endalinungiatemaniimafe é minor di 
Im^fKPi^ limette infuga,eua uitL.. 
lo Hippop^tarno è di tanta aHutia, che entrando ne eam 
P'deUeb,adeallapaflurauentraaUmdietroperpare 
»'':blf'aiienuto fuori per non efeymprefo. quando fi 
jente carìco,é troppo ripieno entra ut canneti , doue ti 

trouate 
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tttÌJt Mì'Htf.sA Dtt M0VJ>0 
trouato alcun tronco di canna già Hata tagliata uifre 
gafopra lauennafintheftcauafangue lafciandone ne- 
nir fuori tanttì quanto pare à lui^ chegU haUi, epoifir 
ra la piega con bolletta, ò fango . Sotteranda alcun m 

una fojja ds i fuoi campi, ò cafa la peUe dello tìippopo 
tamOyUqual nafcenel 'Hìlo mai nonui darà faeta. 

ttìifiricejquandogliftapprefentanoi cani auenta loré 
le (pine, e coftferifce chi gli 0 appreffa , e Haffì il uerno 
nafcofo nelle fuecaue, come fan gli or fi, & èahondan- 
te,earmata difpine, come il riccio, ma può colgono 
fiarftlanciarh dafecontra chilpreJeguejCome dardi, e 
farne uendett tu, 

ì Corpi humani amax:j^ati dal fulmine, mai mi fi putre^ 
fanoyfi poffon fcccare^e fatuare, che duran quanto fi ua 
gl/ion. Curanfi con la faliua le uolatiche che utngono d 
i fanciuUiifregandolauìfufo con Un ditOy finche ui pene 
tri ben dentro, oltra di ciò è la faliua totalmente con- 
traria à tutti gli ammaliuelenorhcheuccidonoglihuo^ 
mini: perctochefputata à digiuno fopra gli fcorpioni 
gli ammalala e fr^ìilmcnte in bocca dtlleferpi fputata 
fàil medefìmo. il ptnhefewprefi cofiuma dimetter-^ 
la in iù i morfiy & ìnsule pontme de uelenofi animali, 
fubito che offendono gli hmmini Corina dell huomo he 
uendo ciafcuno della fuauale ài morfi-delle uipere , c 
de mortiferi ueleni & à i principu dalle hiàwpifie .ma 
gtatoleVamherela carne domila l'aconito fe libe- 
rano dalla morte mangiando dello iìerco humano . in 
africa erano tali ìpfil',ct)e non fi trouaUa ueleno ficru 
dele.emonalede'lerpenti. che con l'odore lorono lam 
ma':^allero; e cofi ejfi haueuano per coUime quand9 



l jI B ]{^0 Qy ^ R T n « 

lormfccuano figliuoli, dimetterli Xntiài tiulu. 

"°r'f"P^"'i.cheritro,iarpo,eferoJolIm^^^^^^ 
l-^l'^^'nogliloroM^ 

»on fuggmano t Jerpenti da meUi.che erana hITa- 
Mterio derorellieri.7^,110 luipZ ZZJÌT 

^t^^»'>dof<>naHamimorfidererpenti,eLttM 
h'I^rnano, necauMuelL. -ntUacùtTiZ 

«fowf/To nonfi Mruggiaua: Quegli hmmini cheZ 

STESSI- ^'^4^^ 

lorTliflk J- f" ' f"'<"''l'eeglim,m<,k hoc, 

umo eertipopol, i qual, mettono le piume per l tor, 

2Ì'«odr,rconofoUmente <(odore, riceuendopel^. 
li ^ odore , cheefceda eerti foauiffimifiori . e M, 
che fintolo odcrmatuagio, f, muoiono, & hSZ 

P''ll^=/Gangeipopolié^4ruifmmamàcmZ 
P'<>'['^'"-'>''nlupiMpop.fiat'oJ^^^^ 

«0 dimouo nella forma dfprima ^ 

<<>^'''»J""''"'»olendocomba,tereco'tCocodrilocolfaH 
S"'"fi»'^''laperro„a,comeraunfotdatc7^^^^^^ 

ZTrT'r" ' "'Olendo cSZ 

colferpe cìnamaprima tutti deUa haìbetie 

^indieoccidentmuna heJliaZtulchiam. 
taLamtaJa^uathai piedi di cauaUo, &lrefto7fir 
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OtlLU MintAyt DEE MOnpO 
ti Leocornoècof, fero» animale, che non fi può pjWl* 
dtriaglìhuomm,(tnon con um fancifa tttrgmu 
perciocbeilLeocorm ueggendoU,uaà lei, eU odo- 
ra, e fé è «ergine le ft aiormenta m grembo , tanto 
ma lauergm,tà,(Cor, eUa Uponeuna corda d col. 
U,,Mngonoi caccUtori e lo prtniorio a qmflo mo- 
di ilfuo corno poHonelt acqua, ò nel umo fcat- 
M~ MteU cole uenenofe, & à toccarU amm^' 
.ai ranocchi e fe ne fà una fiodelì^ ut fi può bere 
ficuramentt il uelem . penhe non nuoce, e poito 
/opra Itmenfe fuda quando fente la pref.t^<L, del 
tofco . e queUo animate conofcendo la f a ' 
tà quando mot bere in qmlche acqua la rimefco - 
léJ, e purga prima col corno; anzj gli frt am- 
mali tacitamente^ intendendo la yirtu dt que- 
Sìo giunto sù le fontane^, doue:vogliono berc^» 
tvekendotti il Liocorno non honorando lui j »»<t- 
poMo àfe m allettano ch'egh fi^'l pr' - 
m à trarfi la . Quen-an,maU i mm^f o M- 
pital deWEiefnnte . egli non fi parte mal dd nem- 
co, ne id combattimento, fc non umcc^,o ut 



muorila. ., .„„- 

Alcuni dicono, che la leonfa non p^-tonlce f'u ^um 
voU^, altri dicono, che partonfce più ^"Ite .ma 
in q'uHo modo la pnma uoUa^ parior>lce cinque 
Leoncini, dopo in aafcm annona vnmeno tan- 
to che danno in poi Jono Hmti. GUtandoft qualche 
coM'l capo d leone , cht ti copra gli occhi t ferma, 
JU come infenf^to.fìp.ioamrnaz.'vre.n'f 
àaCregicèJon leomajjai.egli buomini uolendoara. 
* max^arlt 



[Ut' 

t 



fao •"firacciadc/lo, &mcmeUo dafhcnaiZZ, 
M luogh, douc haktmo iteoni, cuentUo cgiuZ 
gU ìmomm, li «,m<,no quelle aracele manti, & i 
U,m te prendono , e credevo hauerli huomini, & 
tifi U ftrjfcononeUe cofle, & il leone è uil beSìix,. 
tome èfmto, e comef, tocc* U piaga al leone fi 
r^TV ' f*"^^"" ««'/^--''/^o^ uolendo L 
^t""", f"' <'^^'>'^'e»te.emra oue fon 
Upera e da queUa p,ne cue fono fì un gran mU 
U fiere udendolo reflano di paura flupide, & 

U Uone ,1 lupoceruiero fi difamno (amo , che 
non fi può fcfcolare il lorfangue infieme. Q^an- 

f'''Pfi^Ufor^'>,e,fenr,.uedendobaitereilcanete 
byfid,quelUgHanrce,nonpiàUone. ma capra,, 

co. perche è d,poch,ffimfonno.e da quefloficZ- 
Pjende,chememedormemenafempre Lodi. Zn. 
guung.ornoù, e l'altro nò. e fi: è ripieno {u7re À 

pe fuordeUa bocca. Come nonbatteU coda, nonèin 
colera.rna come la botte.éin colera grande] M 

*"0te4 cantar de galUMorchrelìe%lfZift 
^'''dfja paura, egli tra tutte le :itrefiL^^^^^^ 
tord,ofoàch,lprega,nóoffende chigUgetta ZZ 

^eadaltrtjenon à chifha ofifi,, e chi lancia al Uo,„ 

qmUhe 
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f>tltU MIVJK^ DEL MOT^DO 
tìudche arme, e non lo ferifca, fe lo può hauere lo gtt 
taà terrai e non li fa altro male, egli nafce unpe7^7:p 
di carne y come mortole uitn rifuegliato col rugito 
della madre, non da n oia aWhuomOy fe non è molerà 
todagrandìffimafame.doue il leone fà cerchio conia 
lodayniu animale ardifce entrare, e pafìare quel fegno. 
occulta come camina le ungie , e con la coda guafta le 
fue pedateyaccioche non fiano conofciute da i cacciato- 
Yìy e dorme congU occhi aperti, ma fon moltiy che ere 
4onoy che il leone non dorma maiy e quando ueggtalt 
tienchiufi. S*un cacciatore fi getta per terra il leone 
non lo tocca, ne ancho nelle ueHimenta. 1 leoncini pun 
gono con t ungie il uentre della madre per ufcirne fuo- 
ri, quando ha la febre,diuorato,che egli ha lafimia fu 
bitoguarifce. Quando il leone ha lalcow^a grauida 
non fidamente piglia animali per lo fuo cibo y e di lei» 
maanchorala notte y e il giorno le uà dintorno per 
guardarla da pericoU, il leone magnanimo prima uà 
contraglihnominiy checontrale donne, prima con- 
tra il grandcyche contra il piccioloy e quando è affama 
to è in colera, ma come è pafciuto torna queto .Sem- 
pre camina co^iedi Hrettiy o rinchiufty come fe den- 
tro à una guaina l'mgie portaffcycciòparteper non 
ijbuntarky parte per non dare occafwne à chi lo caccia 
dtritrouarloyC con difficoltà fipuo uedere un minimo 
fegno d'un ungia.i leoni uecchi menano i leonigioua- 
ni àfar preda, e quando nonpojjbnopiù andare auan • 
tigli lafcìano, ma fatta la preda con il mugito fan fa- 
per dtue fono,e cofi undateui i leoni uecvhi in compa- 
gnia de'giouani dolcemente diuorano la preda . L'oJJa 



1^ 

li»' 



^ekam infime peno/Te fan fwco . :f leone fi dom<,a 
kfji ardenti, perche U teme motto. H leone ha U uit 
tHfenaime^r^a penhenonafidtamai aUo impro. 
uilo, mainnanzi, che affitti fia ciò cheejjer (luotlùt 
»»»tei»ng!ti,econqi,ttiidaauifi,diuoleraffaltare <J 

(o^»m,léerali,emagnamttt,.perchefemùrefaùa^te 
delapua preda agi, altri animati , & mchoramoltt 
tolte ptrdonaalnitnico. 

tlLtopardofitiradittroalfitoodortalquantiammalì^é 
particolarmente le fim,e uaghediejjo odore Jafce.^ 
dj tt<,n^a,e d, Tardo. Se n quattro/atti non prende k 
fiera fiuergogna, s attrista, guarda in già, e nonmol 
piufegmta, 

lepreha tanti ami, quante fon le tatmne d,l corpo 
Igpertequat, ella manda le purgature dtluemre, e eia- 
Jcunapuohauerl-u„o,erattro felfo,epuo gentrare 
r^'yttmafih,o,efempre che atleua i Muòt,, à altri 
ne ha m corpo coi pelli, altri fan^a pelU , e altri , che fi 
commeta a formare, dorme congl, occhi aperti-.f'è 
^o»fou,n'th^^^^^^^ 

<:''Mapartmtoportaifigliuot,di/ccm^^ 

f'lt'o-^«(c,ochtfe,cacciator,nttroHano„m>,nòtro. 
mno t altro partorifce ogni mefe intorno BriUto, 
Th4me,echerfonrffo. I lepori han duo fegati eportà 
t''naUrìhoghirìmangonoconun/otofiiecrc^ 
l'«*'>m^beUoper fette giJi.cLTn^^^^^^ 
Martjatela lepre femina quando è cacciata dJicaX 
»onf4altro,checorfegiare intorno Mpaefcdoue hi 

ZYZ 'rT'r "f" ^"'^o ^'4 f'T'narfi 
mat.ilmafihtofa tUomrario.fetcUcaccktoda i ca 
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niy uà alcune uolte diechè dodeci miglia lontano dalla 
fua tana portato il fuo Herco adoffo dalle donne, prò- 
hibifce l'impregnar fi,e portato adoffo Cojfo del calca* 
pio del lepore non lafciafentire dolore di Homaco: & 
in Dacia in Umanca fangran copia de lepri, che muta 
no il uerno il color grigio in bianco, 
la Leuorocuta è animale, che auanxa tutte le fiere ài ut' 
locità. ella è della grandezP^a delt^fmo , con groppa 
di ceruo,petto,e gambe dileoncycapo di camello, H un- 
giediuìfe,econ la boccainfmo all^orecchie aperta con 
un'ofìo continuato in luogo di denti, quella è la forma 
fua, ella finge la uoce humana, 
VEthiopia produce Inanimai detto Licaone. quefio è di 
grandcT^ad'unlupo.maè pilofo nella ceruice egli è 
fi fattamente uario, che dicono , che è di tutti i colori^ 
chefttrouano. 
I lupi urlano la fera per adunarfl infieme, e queflo lo fan^-^ 
noanutamente,elalupa,eilupid'un'anno urlano co 
fuonpiù chiaro, che i lupi attempati, i quali urlano 
conjuongrcffo, enon.coftfpejjò.llupi quando uanno 
in amore fi ragunano molti infieme, ma la lupa, quan- 
do ua in amore finalmente fi da in preda al più fc^o e 
laido lupo y che uifia: tra molti mafchi non fà fé non 
una fmma. e quello ha prouislo la natura accioche il 
mondo non fi riempia di fimil biììie . // lupo ha gran 
paura de [affi, perciò quando egli è sformato à carni- 
nave per luoghi faffofi, uà fcmpre adaggio, e quafi dub 
biofo, perche tfiendo ferito , ò pcrcofjo da ogni mim- 
mo faffo. la ferita fubito fà i uermi , che lo diuorano. 
perlaqual cofa quando un mandante, adopera ifaffi 
^ ■ col . 
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€oUupofeyreftfugge,feiL lupo tocca UsciUa, cioè 
laapoUa delgiglio bianco fugge , ekmlpi per afficu^ 
rare i figliuoli da lupi , mettono deUe fcille à torno il 
bucco delle tanne. [e fi appender àia coda del lupo al- 
lamangiatoìa deUe uacche.nonuift appro/fmarano 
glialtrilupt fe metterai il capone la £oda del lupo, do- 
ueCm pecore, fifpauentano di maniera , che lafciano 
Jtar di mangiare, e chiamano col gridar foccorfo. il Iti 
po non far a alcun danno alle pecore legandoft al colo 
di queUa, che camma innanzi aUe altre un capo d'a^ 
glio fduatico dentro dirognoni de lupi ft generano, e 
nodrifcono ferpenti, echeaUeuolteinun rognone s ha 
mHo duoferpenti, l'uno d'un piede, e l'altro diun pal^ 
nJ0dilunghe':^7ia, &altrimeno, & in pro'jrejfo di 
tempo fanno morirei lupi, e diuentano ferpenti molto 
uelenoftgli occhi del lupo, rifpiendono, e lucono la noe 
te,come candeUeaccefe. Queftife fono prima uedu^ 
ti daU huomo, per dono il correre . ma fe effi ue^ono 
prima Ihuomo, egli perde la uoce, e diuien raucoùl 
mufo del lupo refifie, efca^^Tia le malie . e per queHofi 
confica foprale porte dcllt cafe. Jcaualli clMìano 
adojjoi maggiori denti del lupo non fi Mancano mai 
nelcorrere fellmomoeffendo à cauallo Jernherà le 
pedate del lupo, il cauallo fcopierà, e calcandole s'a^ 
dormenta, e gli fiupifcon le gamberi lupi, leuolpi^ele 
donole hanno il membro d^ofo , e la loro orina, e buo- 
naalma detta pietra . il lupo ha netta coda un petto 
buonoattecofe d'amore, il qual quando non può più 
fuggire feo Herpa condenti, e lo getta uia.acc'mheaU 
cmononl habbia. Si rompono le corde de lauti, e del 
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PEILU MIT^KK^ DEL MOTIVO 
(elireyquandotraeffeunafolaftadibudella di lupOp 
e fuonifcopianomùitamburiyqHando un foto fuo- 
na,chefia fatto dìpeldilupo.facendoftun mantello^ 
pelle di lupo non gli ft auicinerano ipulici , tarme , & 
altra forte à*anmaletti,perche queHianim<ilmi 
borifcono la pelle del lupo, come il fuoco, efe i cani ^a- 
uicinanoà quella non mancherano di pifciarui fopra. 
in ìfcitia i populi neurj^ ne i tempi della fiate ft trasfi- 
gurano in lupine paffata la ^ate ritornano nella pri^ 
maforma.e fono chiamati da gli antichi lupi rapaci: 
diquàdalTirndnoera ilfamofo tempio di Diomede, 
ne cui bofchi, i lupi non diuorauano le pecore , ne ifer» 
pentiytnordeuano alcuno, 

il Lupo Ceruiero fe à cafo prende da cibarfi , quantunque 
habbia famegrandiffimayft ft uolta à guardar à qu^- 
che banda fi dimentica la preda , la lafcia , e le ne u^ 
uta. uede più chealcun,qltro animale perche con la «i- 
fta pajja i montile le mura. 

in Scandinaccia jfola e una htlli4 detta Mach, la qual nq 
fipuò piegar nelle gambe, ilperchequado dormes'ap 
pogiàà qualche albero quefio notato da cacciatori il 
feiano tantOyche à pena refii inpiedh& dfjtettanoyche 
la beftia fe ritorni ad appoggiare , e coft l'albero cade 
infteme con la besiiaM qml nonft può più leuare,e coft 
la pigliano, ^ 

'^infole fhagnuole fon gatti Mémonì tanto anuti,^h€ 
fanno cioche ueggiono far àgli huomini rompono t pi^ 
fiocchicele nocicon ifalfuquandofipaffaperlikofchì, 
doue (ffi fono fopra li alberi fcaue^ano irami, ili get 
tcnofoprak tesì<tài mandanti, eia rompono loro^ 



fefe le lancia un /a ffo, purché lo poffano hauere ihU 
lanciano congran maiftriaindietroy &alle uoltehan 
no ferito tali^ che loro han gittata tre , e quattro derh 
ti dibocca.felorfi tira una fre^a, ò la rifcaglìana 
in dietro per ferirlo Uf^ex^ano, elaripongono in luo- 
go dondf non lapoffonopiù hauere, 
llMonoccrqte èun moUro con horribil mugitOyCon cor- 
po di cauaUofiedi di Elefante, coda di porco, e capo di 
ceruo, egli ha nel m€:^odeiiafronte un fol corno di mi 
rahil Iplendore lungo quattro piedi, coft agu-:^7:p,che 
cwchegli percuote fuilmente trapajfa, non fi può. 
prender uiuo, * 

Ugran Canfi diletta molto di caccia , strale altre fiere^ 
ne hc^ una chiamata Marincufach, col uolto d'una don 
^ella, ilrejiojcome di Leone , e la coda , come di fcor- 
pioncydi natura che non offende, fe non prouocato, 

l Montoni^ uerriyi capretti, iuiteli fi cabrano à Lun^ 
fcema il montone è di cofipiaceuol naturn,che non nuo 
ce ad alcuno, fe uien lafc iato in pace, e non ut ejfendo il 
paHorefi fà capo del ^rege, e uà innanr^ , e lo coduce 
d cafa. giace fui lato fini/iro folamete H uerno,ela(la 
te fui de^ro;fegadofi le come al motone^è nel coito fin 
tèperato , e forandogli fi le come appreffo l'orecchie , 
doue piegano fi rafrena.e fimitigala ferocità di effo. 

La Mula é Aerile, perche hala matrice obliqua le mule, 
che habbiano beuuto uino non tragono più • abbruc- 
ciatelungie dellemule, il fumo di queke cacciai topi 
delle cafe facendone andar il fumo per tutta la cafa : U 
polueredoue ftfia riuoltato una mula gitala à dojfo 
mitigale leua gli axdm dell'amore, 

L 1 Vorige 
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VÉLlji MJ^^El^^ DEL MOT^DO 
l*wigemfce in africa. $penbein quei luoghi, e carC" 
fiia d'acqua ^patifa anchor egli grandiffima fete ^ & 
arfura.maperòditalfoPanx^e pieno di tanto fuccOf 
the egli ha adofjo, che ferue per ottima , e delicata be 
uanda à i ladri, che uadino à rubare in quelpaefe : m 
Egitto è una fiera chimata Orige , la quale alt incon- 
tro della nafcente canicula, fi pone, come fe quella aio 
va{f€,efternutendola faluta,& ha ipeUiuoltiall'infu' 
fo uerfo la tefla al contrario di tutti gli altri animali : 
adora la HeUanafcente,e dicono efjer la canicula. 
torfa nafce «npec^c^o di carne bianca grande, come un 
topOy ne uifi conofce altro , che gli occhi , l'ungie , e la 
madre coHlecare li da la forma, partorifcein capo di 
trenta dì, e per darle calore ^e uita laftUrìnge nelle fue 
bracciale s'adormeta per giorni quatorMcifan's^ama 
giare,efan7^ bere,edormeft fortemente,chethuomo 
la potrebbe uccidere, dorme ancho quattro meft del- 
l'anno continuamente, gli orft hanno la tefla molto de- 
bilcyla quale ne leoni è fortìffirra. però agretti da qual 
the uiolen':^auolendifi gettar ingiù da qualche ripa^ 
fi coprono la tefla con le mani e fi fcaglianO)€ jpeffe uol 
te fi muoiono nell rena per la deboUx^ della tcUa^ 
con cui percuotono. Quando C or fo èferìto,tutto queU 
lo,che troua, ò herbe, ò tìcchi, o fpiniy òfaffi , ò acqua, 
ò terra fi pon nella piaga per guarire, le quai cofefem- 
prepiù Cajfl'gono. quando è buon tempo s'attrifta.e 
quando è maluaggio fi r (allegra, quello fi congiunge co 
la femina ponendola con la fchena ingiufo, e montana 
dok fopra la pancia, come fà Vhuomo , e la tiene ab^ 
bracciata ftrenjfimamente. e la (emina , come non ha 

mafchio 
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mafchiofifregatantoco-dtnU la natura fregando in 
Jfo>etngiufo,che cefi accjueta la luffuria. vliorfi qu^ 
f ^Zpf'''"^ \f «'^^ > intermene [^e/Jo , uamo 

^gtUciamideUeapt.ecùfmangianoloroilmeUy e i 
fialom,accio€htffanofmti nel mufoycloro efca fan^ 
gue. perche per tal uia allegerifcono la te Sia, e ricupe 
rano l uedere: l'orfo quando crede hauer morto lani-^ 
male li odora l'orecchiale il nafo, e non refbirando fé 
neuama enonlidapiùmolellia, quando e uecchio fà 
netto il luogoydouefiauay e udendo poi entrare nello 
IpecOy doue uuole habitare da principio uà giù pianini 
nw,e conunpaffo leggiero fermato fi foLmète in pun 
tfdtptedi nel fine riuogliendoft con 'e (baie (himevià 

'{corpoyemandaloneHabuca^eqMeJìofdpcrnonehr 
ritrouato . Come è morto il fuo membro diuenta di 
corno, 

licelor della pantera dilettai tutti gli animali , mapoi 
hanpauradellaterribilità del fiio capo , ,/ quale ella 
afcofide.e le beflie, che uengono à uedere il refto d tra^ 
dimento fon preje, la Vanterà perfeguitata da i canufi 
uj fermando per non mofirar uiltà . e macchiate di 
Pj^^;olemacchiebhnche,enerc,comepiccioli occhi, 
f^^^tc^dituttigliammalifumhedeldrago come 
haprejolauiuanda^djrmeper tre dì, poifbira Ct dolce 
mente^che tutti gli ammali, che fentonoqueU odore, 
^^doueeUa fuorcheildrago.che per pauraemrl 
[otterrà, perche la Vanterà fuccidmbbe . U Vanterà 
teme tanto UleonTia.chemcontrandofi m lei fì laiaa. 

yderr4n^afardifera,perlamag^iorparte/<nom. 
Hircama: ì^eU ^rabiafelice nel deferto del Mmgià 
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j^nilU M171ÈB,J DEL MOJiÈìÒ 
fono Vanterei lequali fonfeghate di molte macchie ì 
ma trale altrcyUna che crefce^ è cala come fa la Luna, 

ti Libia prendonoiVàrdiy ponendo uino douehabitano, 
perche qucUi animali tanto ne'beono , che s ubbriaca 
nOiC pòi cefi facilmente fon prefiy cacciano , efeguitanó 
gli altri animali di nafcofo di uno , in uno ♦ ne lafciano 
conofierela loro uelocità, accioché ^li animali^ che fé- 
guitano il paHo u'habbiano minore auuertenxa, 

lapecora ha mancò ceruello d^ogni altro animale qua'" 
drupedo. 

^ella città à*Euboa le pecore non hanno fiele , e neUlfo- 
la diVafonene hanno due . le pecore coH rumor che 
fà copiediyfà cheHlupolafente da lontano t tifeguite 
rano fe lor chiuderai le orecchie con la lana . non offen- 
dono mai alcuno, anzi fon talmente quiete per naturai 
che amma':^dok ndcridano,ne Sìrepitano, ma muo- 
iono cori gran màfifuetudine in Inghilterra non beono 
dtroy chelarugìada* perche le fontane di quel regnò, 
heuutel'4immax;^no nel contorno della Cefalonia le 
pecore s'ammorT^no la lete colfrefco deWaria nelpae 
fe di Calao caualcano lepecore,e ne portano loro fom- 
me d*òro,e d'argentò à lima» 

ì^orcift mondano nel fangose le gaUìne nella poluere^ò 
nelle cenere, le parole fono impatienti à fopportar la 
fame, e perciò mangiano non folamente i porcelli delle 
altre i ma iproprij figliuoli . 1 porcelli nati fucciano le 
prime pope,e fe per cafo prendelfero un'altra popà la 
lafciano fe non è la fua. perche ciafcun conofc^ la fua : 
tfeper cafo ne more unoy niuno tocca quella'popayan^ 
tifi fecca, e coft interuien ditutte é jporciuanno die^ 





i i n ^ 0 Q^y u\T 0. Sk 

ito à quelli, che neUa poltiglia han dato loro il cerueh 
io del (orbo, il porco è di tanta memoria.chepoHo in 
un Caccole portato lontano Je ben non uede lume sà 
tornar doue è nato tolto, mefio con lo pancia in fu fo 
uerfoUcielo non grida , e mentre fi pafce uà ftmprt 
^uantt,emainonfjriuoglieàdietroì nel Verùi porci 
hanno Melico [opra Idfchena, 
Sono anchora certi animaletti grandi come foiene, detti 
iqualieffendo nimici dei ferpenti combattono 
Jpefioconeffi, ohderhorft ricorrono aWherba ferpenta 
mi la qual maHicando gUarifcono fubito. 
é^pprejjo il monte Egla fono certi animali detti I{angife^ 
riyiqualt fanno gran rumore fidcaminare, e fon molta 
di profitto à quei popoli della felua Landregia . perché 
oltra la carne, e le cuoia ne cauano molte loro comodi" 
tafideUe offa, còmedenerui feruendofene come noi 
dellinó, 

ll^enoceroteé un'altro nimico dell'Elefante quefio hà 
un corno n elnafo,& hauendo à combattere con C Ele- 
fante agws^X^ il corno à una pietra, e con queHo lo fe- 
rtfce neìk pancia perche è il luogo più tenero dell' Èle^ 

fante^ilqual morendo cerca cadérli adofìo, e muoiono 
perloptuamenduoi 

ìlBiccioftuoltafopraipomK ecoftgliìnfi:^a ne gli (him 
dellafchiena, eliporta nelle fue tane, eliconferuaper 
lo uiuef del Unno, il medefmofà deU'uua,e de di altri 
frutti, queftoycome è raccolto in fe fleffo gettatauitac 
quafopra^camina-, conofceiluento.chèhada uenire e 
P^ queHo ha due fineHre nella fua tanna , L'unauerfy 
miro, l altra uerjo tramontana e ferra , queUa , doue 
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ajpettailuento. 
f^infola Bernudafonfatìnfecondo, cheuengono depin 
ticonfomahumanayconlegambe caprine, e con le 

comeinteftd^, 

eli ScocatoUpreueggionoiuenti^the hanno à eJJereyC 
cofi turano nelor couili quella parte onde deono uenir 
ìuentif& aprono la parte op^oflaft feruono il uerno 
della coda per coperta per ejjer molto uelutatii^ , 

le Simie fanno duifigliuoli.qutlloychepià amano , come 
ueggiono i cacciatori pigliano in braccio , (fuggono-^ e 
ValtrOy che amano manco fi pongono [oprala fchiena, 
nel fuggir e kfciano quelloyche hanno in braccio, che lo 
fi pigliano i cacciatori , efaluano , quello , che manco 
amano, hanno in odio la tefiuginCy e come la ueggiono 
gridano, e fuggono: il mafchio delle fmie, e laftmiafe- 
mina cotendono chi di loro dee tenir i figliuoli in &r<i^ 
e uengono à tale.che bifogna partirli con i legni , e 
batterli. In Lilia prendono le fimie facendo uiHa d'un 
ger figli occhi di mele, e in cambio ui lafcian uifchio, le 
fimieuoglionofar Vifleffo , e cofi sinuifchiano glioc-^ 
chi.il mede fimo fanno con bal%achinìy e con lacci, che 
hfciano nelle fcarpe. 

InTartarianellaregion di Sibiera fttrouano molti ani- 
mali non diffimili dalle pecore detti Solach con le cor- 
na di gran pre':^Jqualifent€ndofonare il tamburo bai 
hnOy& i Tartari quando uano alla ca:^:^4 fonano tan*- 
io il tamburone quefli ballano tantOyChe s imbalordì- 
fionoyccofi li prendono, 

li Tarando è animai di quattro piedi , grande , come un 
kue, & ha il capone le corna in teUa, come un ceruoyè-, 

del 




^^[coloTdtWorfo.eqtienoani^^^^ 
coloreyc nafcondendoft fi muta nel color di queUa co- 
fiff^ quale egli Ha appoggiato, òfia bianca , comeil 
JaJJo, ouerdeyComel'herba.òdiquaCaUrofiuodia co 
lore , e cofififalua, ma in elfo è cofa nuoua e [ola che 
nella folte:r^7ia de peUi fi faccia la diuerfitd de colori di 
queiyche difficilmente Ct perdono. 
1 1 Taffo dorme fei mefi dell'anno. 
Se laTigre unimal co fi feroce uede l'huomofubito trasfe- 
rifcet figliuoli in altra parte, e intorno aU'onde cafbc 
mai non s'acqueta finche non uede il [angue , ò finche 
non uede fiiccefla la morte doueferifi;e . quando fente 
ilfuon de timpani fiile in tanta rabia,che fi sbrana d^ 
feftejja, Quelliy che uogliono torre i figliuoli della Ti 
grcyafpettano, che ella fieno fuor della tannale con una 
cauaUa,che habbia figliato di poco pr 'èdono i figliuoli^ 
e fi danno à fuggire, e la caualla peri amor delputedro 
corre più uelocemente. uenuta la tigre fi mette dietro 
all'orme, come il cacciator la fentonopone in terraun 
de figliuoli quella fubito il prende, e porta aUa tanna, 
f ot torna di nouo,& effi ne mettono un'altro , & elU 
fa lo Heffo effetto le mttteno ancho f^ecchi, neUa tana 
e per ìflrada, accioche ueggiendo la tigre la fua imagi^ 
ne creda,chefta un defigliuoli.e perda tempo . in tan- 
to ei giunge alla naue da lui a que^ì' effetto ordinata , $ 
ftfalua,eàpenaaUeuoltene faluiuno tantoeilueloee 
correre dellaTigre. ' 

2n america è un'animale detto Tlaquace , che Fuggendo 
fiimborfaifiglifottoHuentreinuna borfa che apre, § 
Siringe dfua uoglia,e la fua codagigua à partorire. 

Enih 
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t numeroso ilparto deTopi^e fecondo ^riftotile s^ingra 
uidano per leccare^ e non per coito , & una [emina di 
quesìafpetiepartorìcentouintitopi ,e ufano anchoU 
coitole partorifconO. altri dicono^ cheìngrauidano fan 
Xa màfchio, mangiando fale , e partorifcono le femine 
gratùde^nafcono anco di putrefatione fono anch' effì di 
quegli animali neU'indouinare ejperti perche ejfi pre- 
ue^ono fe una cafd dee ruinare . e perciò abbandonate 
le loro proprie Hantie, Uannoàd habitat altr due .fug" 
gotto fé uno fe ne cadrà , e fi lafcià andare le uene del 
fuo fegato corrifpondono à i dì della Luna, t chi lo* da- 
rà nè fichi d porci, feguitcrano fempre cotui,che lo hau 
ra dato loro.V^Ua Vakftafono topi dialpi.che abba- 
tanoàuiandantiycome tranoiicaM. quando i topi di 
montagna Uannó alla paHura parte di efft fanlaguar-' 
dia finche fono cibati i compagni^e poi i compagni fan- 
no il me de fimo. TSlell*! fola di Ciaronelmar di C ancia 
fono topif il cui morfo è mortale, qutfìo rodono il fer^ 
ro,€ muore l'albero da quelli tocchi . il topo ragno fe 
paffafoprala carregiata delle rUotede'carriyfubitofi 
muore^e però gioua molto contrai fuoimorfi la terrà 
attaccata alle ruote de carri pofìaui foprà. Il topo d'In 
dia è nimico del Cocòdrilo animalferocifftmOy il quale» 
tome mie il Cocòdrilo al Sole s'inuolta nella poluere 
pernori efjer uiHo,e quando il Cocòdrilo tien là bocca 
aperta per ifcaldarft al Solergli entra in boccale entra 
nel uentre egli lo rode, cofi Camma"^ , & efce fuori 
per lo uentre. 

il Toro quandoèuiteìioyquandoèuccifOiérinchìufo coti 

quelle circo flan^,che infegnanogU agricoltori proda 

te 



1 1 B n^o t>f R T ò àét 

teiafelofckme delle pecchie rLedìn L« f 

fdm.co4bero fecce dmmapiaceuoU.efi IZ & 
>';''gt'l^nm con agli, rofat^g^^^^^^ 

tempo detemmto . llioro ha il membro [ cdl 

mlfme. perche quando f, parte dal luogo murak 
^inendt ,1 membro in alL parte del Lpo im£. 
i' -J^ccaperUruainentione tanto gagli!rTll 

^^"S'^ngepmconlauacca. lltorodoppoil coito le r, 
''"'^^'M^mdafinìararuredehZrgeM^ 

y''r^f'UMaunmafchio.liruofangT^^^^^ 

^'»''hma,chefiuoglìesà.égiii^lofa„„ocon^^^^ 

queae portando algwrno, cheniente piàpuo far torà 

f^f''&f'ndofiprouatodisfo,4liSm^^ 
fatto ti hr douere non Uoglioi anJpii 
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lAVolptauanththt paffi un fiume aggiacciate afcolta 
conComchia accodando al giaccio il mormorio del. 
r acquaie da qi^el comprende fe può ftcuramente pajla 
re, e far ritorno le uolpiy le martore , i pu'^oli , lefoi- 
ntley donole^igatti, efmilinon daranodannoà i po- 
lìytnei tendo lor fatto Ule dilla ruta laluatica , à alla 
porta dctitlìc ^ioyò (pargendouene dentro aUa lat tan- 
na.ÒHeroimedigatto,odÌHolpe. ^ ^ 

hi Mazottict fon molti animali detti Vri maggiori che prò 
dmul'tU'opaftmHiàitort, con k cuoia nere, con un 
ftgiio mUa fthena rol]o,(}uem hanno.no fo che d hono 
re . fi hìfando queUi > che s hanno mifchiato con le uac 
che della lor compagnia. . 
Sono cerei animaletti detti Zu'^X!}^ piccioli ^cme cmglh 
i quali hanno fotto la panàa.come borfe, hfachettt , c 
quando partorirono ui mettono : figliuoli, e con que- 
*ili dentro corrono, e faltano per gli alberi Jan'^a che 
'lor cadano, è fono buoni da mangiare. 
Tiilt Jfola Scàdinatia è un animale fimile ali jlke, il qua 
le ha le linocchia^, intiercyonde non fi può piegare , e 
quando uuol dormir e 5 appoggia à un albero, e quelli 
delpaefefeganoralberoin modo che fia per cadere, e 
l'animale a'^po'^mndouìfili per dormire cade conejjo 
in terra,m piàdpuo leuare , e coft lo pigliano, perche 
altramente è difficile il poterlo pigliare, per efjer uelo- 
cijfhno nel correre. , ^ . r i 

nel ^^no di Goto, è un'ìfola.& un bofco di fette leghe, 
nel^alfi iodrifcono certi ammali, che hanlapcUe di 
color d'o %molto morbida , come ueluto, la forma é dt 
caneMcbelegabe^e le ^iàpefmopiì* cvrte.lapclieem: 



.«"'f'P^^^o carne di quefloamm;uèm<,l,Jj 
U. ne bacheca fogliano Icòciar tToUp2't'T 

^''^'l^^oTamballlokielmoionuouonritZ^ • ■ 

m,l orecchi ha di m,o!a. e fono UuctLa Z ZÌ 

«Jc'rmfmoitatocheperloromedtfmi wfonp rce- 
'/'/•^rchequando,oglwnoprèderiiil,J^^^^^^ 
fotnqnelpmto da cacciatori foJTe Matl Tu f 

netta attàd,Tebeth fono gli animali, che fanmil mu 

P['''0'"atef1a,comedtcorpo,ecoide>itif,.«.; • r 
^""gi'ti'&ilpcUomolJrno}^^^^^ 

Tf^^/'''">^o:nfioUl&^^^ 

nSf'fcoccidmalìfitrouaun'anirnaìe, cheha il tei 

,.t! ' , f come cervo, ma Metto 
UJatte^re delcorpo,e i p^eé ft,„ih 'al c pZ^' 
ha dHC crna ,mlu in itetro .lf,anto cadili ù 
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Il 



'Il 



punte ritorte , chepéono effer di cma. QueHa fiera 
fi una cofa digran marattiglia,cioe chefe /> getta du- 
„atorrealbaffo,cadefemprefopralecornafan^afar- 

fimale, an7i ribal7ia}comepaUoneda uatto neU ae- 
re, mila i qutìla, che produce la tmracom P'ff 
Bexaarneluentreinunaborfa particolare Ja qualeé 
rimedio potentiffmo à tutti i ueleni. non lafcia auele- 
turportatadaUaparte manca, che tocchi la carne, elt 
tuelenati rilanaportataàquelmodo, 

piTefcipoSìi per alfabeto, Cap- V. 

> randa la feminadelpefce ponel'uoua, il ma- 
^ fchio lafeguita, ecolfuo jeme bagna ( uoua, 
e altrimenti nonnafcerebbono. 
)T*^mpefceminuto,gentraf, d'acqua, t dt pmia, 
Lho à pena ha uedmo il fuoco, che i coto ufafiper 
prouerbh, quando fi uuolfignificarunacoja,chefubi. 
to muoialo fi confuma. 
Jlpefce Ulech nafce,f, nodrìfce, t mue d acqua . e fuori.. 

Aiouella,muore, , . . 

tAmmchita è un ptfct marino chiamato da IMim ^3 
"tlaqucfla ha^Ji occhi fopra il capo,ilgiorno Bajem 
p hU,elaltefMmenteulàto^ 
Lacceingordo, che nonfipuo ma.fat,aré m^a- 
re.ellafetrouadamangiare, mangiatmto ,Cbei,o 

r /'^niuZ'quandouanno in amore gettano daUa bocca 

^artelchmme,lequaliattaccateà t^rra,ò acame,o 
aialtracoJag^ncranoUltreangmk.ummottoan 
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mnelfacqua, fitort uiuono kimoni e ret^^J. ì -r. 
«« ^MT^jt col pe fattore , e phUar Mr^ /• 

m ellahabita, m mmonromarinoui (ompJrt , & 

i tenuta 
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itenutafacra, eficurmenteìnìualuo^h, gtihuom 
mpcffonoémorarfottolac^m.eipefaanchorapar 

torhefanzafoi^em,hauendolei,come per pegno 
Meaolorficme^aMchePpoffono aUeg»rduo ca- 
limMercheimoari marini, temono que^o anma- 
UxomeilleoneitgMo;èl-EkfanteUporceUo,o per- 
(heezUdifceme,em,tailuoghi, douenonpraucanco 
té marL& iuì s-alberga. lUbefà tanto pmuolenfe 
ri perche U femina hafuprema cur*dep<vrtifuot,e ti 
marchiononfolonon Udifturba.mafj^efof, muorcj 
mentre fi prende troppo gouemodt loro. 
'Nel fiume Jratonftpefca una forte dt pefct, ""f 
dofi nelle mani cagiona febre, e lafciandofi poj}a }ubi- 
to, fi dicono pefci fratoni, 
f^renga è un pefce, che di fola acqua fi 
jn-Nodumegiaesùtofcogliodi Monacojòno granài*- 
m Balenile quali pericolano lenam, il rmeào.eget- 
tar nel mare CaHoreo d,ncmperato con 
thedaquefto,comedaunueleno tuttele Balene tnurt 
trattolarifcono,anconeUeparte,t^qmknefitrou4 
MmoLLim,eterrenrididiuerfelort,,ma»eUlf. 
landa f, ueggiono Balene grandi , come montagne le 
Tali4onLolenam,fecolfuono de«e trombe non 

IfanlorpauraMon f.gettan «^'«^««"LX " 
die uoti,co'quali effe fi d'Iettano à'^^f^l'-^J-'T 
deWlndiafono Balene di nouecentofeffanta pudt lun- 
ihe,tà- occupano quattro giugeri Sterra sU giugero 
è lunto dugentoquarantapiedi,elairgocento, e umtt 

U Bdena feguita ilpifcioUno 'Riamato f m""^^^ 
Ma Balena digrande^^^a d'un Cobto , ti qml k^t- 



é.fuonùmupakoli, cfa^, e/lo pericolerebbe 

'>Ppo«^ànMj,.purquenoperchlinocoiorciuZZ^^^ 

f''»^MMag^ioluin.ecuuil^^^^^ 

<i['^»ottermeabbaniom.UMem,tomemoln,S 
g^euMopera di coHui, il^ual s'accompagJZ 

Bdenaeconhelmodo, ne efceegli, ecofikBakn^ 

caempie d, tanto odore il tutto, che tutti ipefii U 
fimcnanoond'elknepiglia, quticheuuolfimìefl 

« ^^"'l''"' ''^''>efigra„Ba e. 

'><=>'hefeno^fofferoHcciledaunpicciolo uccello de to 

^'ff'^b'loroentrainboca^eàuoraiUorenonfipol 
^ trebbenauicareperqueimari. ' ^ 

P£f f^..^^^ Uuerprefo l'aL " l 

&^^tufuor,lmter.or^,ei:amoinf,eL,ecof. 

^^^Sl^"'"'"'^?''^'"'^''' à^^'ciw^eneltul. 
tmaMeratmuatingeteacquccht li fono intorno 

l acqua con le fcaglte alla bocca molte . 

perla comba te fino alla morte, & è cagione queSìo 
amre,ch egU éuengaipeffeuotte preda de' peff l 
te Cappemarme grandi chiamate dis. Giaccio (landò 
. 'M^ecrnodrirfidiquakhuofa.cbeuad^per toL 

M qua. 
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X>ELL^ MlJiÉ1{yi DEL MOT^DO 
^yòpergoderfilaferemtàdelcielOiCome la natura 
loro infegna, alcuna uolta afìalitedaipefci per man" 
giarlofiueggendole aperte quando dal mouer dcU'aC' 
qua fentono ipefci, ft riferano (ubitofanT^a alcuna ojfe 
fa de nemici, ma feùer auentura prima che elle fi chiu- 
dano il pefce hauejje poHo la teHa dentro , elle atten- 
dono pure à ferarfi per lor ftcure'2;^lo uengono à Hrìn 
gere^e far morire* 
Tiel golfo di Lepanto fono certe cappe lunghe me:(p ^Jbrae 
ciò dette aHure.nafcono in poco fondo adacqua, fono 
da un capo pontute^ e dall'altro larghe , eoi capo pon^ 
tuto Siano fempre fite in terra infino à meT^^ e nafcono 
à quel modo, queSìe hanno ungranciolino,chefià fem-^ 
prerinehiufe inefjey e ior porta il uiuere s quando la 
cappauuoleibarfhperchecome ha fame la cappa s'a* 
pref& ejjb efce^e uà à trouar il cibo ; e come torna ri- 
troua d'intorno la cappate coft ella sapre,& ilgrancio 
Uno ui entra dentro e le da H tiboyche ha trouato , e co 
fi la nodrifccy queHe col tempo fanno due perle , atta" 
cate inffemc^tgrojje fome unfaggiuolo , ma non fon 
molte buone, 

il Carabo prefo » che ha U polipo > lo tien tanto fìretto 
nelle braccia^ che gli da la morte^non li ualendo pun- 
to la malitia fua contra aU'af^reT^p^ del nimico , ma^ 
egli poi sforato à uenir nelle treccie del polipo 5 mm 
anch' egli, 

il pefce Cafìreo ha quella proprietà^che effo folo non man 
già dell'altro pefce, onde auuim che non fi poffa pigliar 
coni*efca,quesìo>comebaafcofoilcapo crede d'effert 
afcofo tutto, 

li 



r 

l;lfl 



0 

4t 



L I B Ilo Q^r^I^TO. 90 
\ ìlpm CauaUo, che nafcenelT^ilo, come è troppo ripien 
no uà douepano Siate tagliate canne difrefco , e cofi 
fi punge tanto ne piedi, che ne fà ufcir il fangue , e fi fa- 
lafiaper queHa uia,e medica la fitainfìmitL 
Ji Cefalo abbattendofinelTamo tanto fi:uote m la fom^ 
mità della coda l'efca^ elafi mangiale non la potendo, 
fiuoterefi>cchiude la bocca, e co fi à poco a poco con k 
fotnmità delie labra la gode. 
Il pefce Chimusètanto fauio , che quando uuol fitr /or- 
tunailmarey laconofce, cofiprendeun faffo , e lo por- 
ta aljondo del mare , e glifi pone /opra per non efier. 

fnofjoyetrauagliato^e cofi Sìa attaccato infinche dura 
labora/ca^, 

7^UaConcafinafi:ondeil T^upiloy il quale è fimile alia. 
fippa,folamenteperifcher'^are. quella adunque porta 
U^HaupilOye quando limare è tranquillo ufale gambe 
tn luogo di remile quando è queto uento le muta in 

modo di uele, il piacer di queflaè diportare^ediquel 
lo di regger e, * 

Jlpefcec orbo fi pafie d'alga.partorifce dueuolte all'an- 
no, ha queSìa proprietà, chenelmare,e di color giallo, 
e negliflagniyedicolornero, 
ì Dateti marint^chefono unafi^rte di Conchiglie, ò nicchi 
chiamati dalla fimilitudine delle unghie delle dita , ri- 
Iplendono nelle tenebre, rilucono mUabucca, de chi li 
mangia neUe uefìi^e in terra per le gocciole, che da cffi 
cadono, di maniera che quello jplendore è più tofto nel 
Jucco,che nella carne di queiìo animale, 
2 Delfini antiueggiono le fortune del mare, come uede.cht 
(grandiffima fortuna i'ofioglie d'intorno aUUncore, 

M 2 delle 
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ielle nauiyaceioihe Hienofetme.e quello perche ft con 
feYUÌta naue»enofipeYa,À lui non é mai lecito haUer 
ripofo dal moto . perche ogni fiata , che uien ajjalito 
dai fono cala ijtufo il corpo vouerfto nella fornmit à deU 
fonde infino al fondo dilla fua alte^K,^ tratto giùà 
piombo del mare non pià fe non quanto percote nel 
f ondose ft fente toccar terra . perche aWhora cacciato 
il fonnOyemffjofuoriun fuoruffo da capo ritorna in 
sà d'onde poi un altra unita ft cala in guifa , coft con U 
ferfona difìefa compoHofi un mirabil mouimtnto dd 
tipofare: fanno i figliuoli yC li nodrifiono di latte li por 
tano con loro, & alle uolte li mettono fuor a . perche fi 
auuei^no à nuotarle come ue^gionoyche hanno qual 
the pericolo^ fubito gli fi mettono in corpo, e li fatuano 
altri dicono, che li portano in una borja, che hanno da 
uantija qual aprono, e fei'ano quando li piace efjtndo 
prefo cor fider andò hauer djto nella ragna patiente- 
mente fi Ha, e punto non ft conturba, an7^ gode ythe 
uedt in coft larga abon lamia di pefci fplendidamente 
poter triofifùrefun'^^a che corra lor dietro, dopo che è 
ariuato al Ino ;quartiata,e rotta che ha la rette da ca- 
po fe ne uà nel marci chi ha mangiato d'un Delfino fe 
benfofff innaue, efentito dagli altri Delfini, i quali 
fanno (g^i opera p haucrlo nelle mani,e molti da un al 
tro Debito fono Hati deuoratiper queHo. ma i Fran- 
ti fi il tengono de tutti i pefci^e lo mangiano per co- 
féfrecioftffima jl Stbenico era un Delfino, che fi la • 
fciam caualcare da ifanciulli,ei pefcatori in quel luo- 
go dì delpaneà i Delfini, che uanno co i pefcatori 4 
pefcareauanti di effi, e H menano doue è gran qnantitÀ 

di 
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(tipe finche circondato da lor ti piglia. ^ capo di Mai 

na,{ù condoto da un Delfino orione fitl dorfo, tanto 
fon queftip(fà amici degli buomini. 

iono alcune forte di E chine .detti Echinometri fmìle à i 
tici marini, e della jpetie di quei antiueggiono le tempc 
fìe,&han più lunghe le fpme,chei ricci marini qua* 
h fi caricano di petruccie per non ejUeruoltati dalle 
tempere» perche non uogliono logorare le (pine dei 
(he accortofi i nauiganti fermano le naui co più ambo 
re per faluar fi dalla futura fortuna. 
Ulpefce Bfimeranafcealleuar del Sole, emore al tramon 

P tare inafcenelfiumeH pani che paffaperlaSciibia ; $ 
nei fiume Boho. 

\ eli Eluri pefci hanno gli occhiyche crefiono, efcemano fc 

condo tlcrefcereye lo fcemar della Luna, 
la Fice atornia il luogo doue ha partorito da al^am pìò^ 

ne meno, che fi facete un nido,^ in cotulmodo ripar4 

allafortuna del mare. 
7 a Foche parturifcono in fecco anchor effe . pofcia ifi^lt* 

uolt grandi fcelli, menano ad affaggiare il mare.e rmi 

nanglià dietro facendo ciò fpefio , finche data loro fi» 

gurta ueggendoy che hanno piacere dall'onde , e fi ti^ 

dano d'effe» 

1 pefci Galei non cedono à niuno animai di bontà , e piaci 
uole^Za, fanno tuoua nel lor uentre, in ej/o licouano^ 
fanno li natti.e li nodrifiono in ejjb uentre dando loro 
^ iUibo,comefono un poco grandicelli, It mandano fuo^ 
n del corpo, loro wfegnano àfiber^^are , e nettare , di 
fot per la bocca tornano àriceuerli finche fon ietti 
m^^fi{reualerdaloroSìejJi,epoililafciano andare.. 

M j in ' 
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in Islanda fono Gambari tanto grandi , e di tanta for\a, 
cheftpiglianoyun che nuoti con una branca, loam- 
molano, 

il Granchio nafce ntUt caueme , e per natura l arengo lo 
nodrifcey&alleua, mail Granchio.come è grande pi- 
glia il cibo con una branca; e con l'altra piglia raren- 
go,e tanto lo Siringe, che l'ammar^ y e lo ft mangia, 
in Jfchiauonia doue fon affai ofìriche, i Granchi^quan 
dofono aperte loro mettono un faflolino nella cafa^ e 
coft le mangiano, perche non fi pojjono ferare. pelati 
diece granchi y tato marini, quanto di fiume con un pu 
gno de bafilicoy epofìi in un loco,doue fianofcorpioni, 
tnttiui corrono, 

ìlpifce Halcefubitoche è prefo manda fuori lauoce^ e 

muore, ^ 
tlriffeycheàv^maft chiama Laccie,& a'H.apoli ^lo* 

fesche fcriuono alcuni degni fcrittori, nell'Egitto attor 

no lo (lagno di Mora , fi piglia co melodie , e can'^oni 

fiebili. 

llp^fce Lambrace hauendo animo famente prefo l'antOf 
batte tanto di quà^e di là, che apre lapiaga , e ne co- 

ua tamo. ^ _ 

le Lamprede fiollate molto da terra più non utfano ri- 

tornare,mabenhanno queflodifcorfo,checome ueg- 

giononaue lor uanno appreffo.efi attacanoper la mag 

gior parte alla papa imaginandoft , che la naue uada in 

terra,eco(ilifiano attaccate , tanto che ariuano in 

terra, poi fi (p'cano. nelf attaccar fi adoprano denti,che 

hanno picciolit& acuti é 

^pprefJoloRrttto^rticoch bora detto Difomferofuv 



II" 

m 



inuentore.ft/onuedi4tipefcfconuncorno nella fronti 
detti Leocorni marini, il qual corno ha ma^mr uirtù 

chequeUidegliLeocorniterreflritantonell'odoYeper 
^ fettijfimo,quantoneìi'operatione cantra il tteleno. 
$'unadonnagraHÌda guarda Jolatnente un lepre mmin^ 
r^àUoliuieneangofciayeftfcontiadelparto.fel'hM^ 
molo tocca col dito, fubito il Lepre muore, per che co- 
fièlhuomo uelenoàlui, com'egli alChuomoJà ancho 
yemreangofitaà chiunque lo guarda. 

^P^f^ìLolignUolanofuordeììacquainftgfanmulti 
ne, cheoffendonlenaui, 

K'iregno della China, nellagodoueé la gran città del 
i^utnfainellaùrouincia del Mangi e/cono con alcune 
Lontre^e corti marini, che hanno dorneHichi, come 
facciamo noi coi falconi cantra gli uccelli percioche 
Jcarrendo m barca conqucHa forte danimalinon cofi 
toftoftfciolgona.chefomergendofi afferrano con ogni 
prejte7:p^a il pefce,e lo portano fuori, 

Jlfeledel Luccio giouaallauiflaycheperciofìì detto Luc- 
cio con qutna( fecondo alcuni) guari Tobia accecato 
dalla Herco delle rondini, in Inghilterra altra gli altri 
pelei hanno Luci, i quali tengono nelle pefchiere,e quHt 

^ofongraffiipefcatorigliapronofottalapancìa.emo 
Urano a chi li uuol comprare la lorgraff ri^a , e non li 
potendo uendere li tornano d cutcireja piaga, e li met 
tonamllapefchiera,qualinonpatifcono male alcuno, 
ìlpejce Lupo marino attornia daUa rete ara il fondo di 
i fottodaUerette.e cofififalua . ha meno induflria irt 
W conofcere ilpericolo,ma condutaui dentro ha gran far ' 
^a. mperocheprefo davamo tanto fi dibatte, che mU 

èi i| largii 
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gargalaferitayecofmeefce.efcampa è Horace^mota 
folitario,& e nimico al (4ugik.fi fan delle fue pelle cin 
mt.tquefioft chiama ancbouitelmarino , le qualiy 
quando il mar mal crefcere fi aliano il pello^e quando 
€omincia à calare lo abaffano.e di qui fi conofcCy quan- 
do H mar comìnci à crefcere, & à calare, con quegli lu 
pi marini combattenoiTuberoniyi quali han doppio 
ilmembro uirile, quando fifa il uento dafiloco le pelli 
tenute in cafa de i uecchìy ò lupimariniy ilpellofifoUe' 
m,ecofifà crejpOy e coiuiuentida tramontana fi ab- 
baffo, e fifa piano, 
ti pejce Malanuroye non meno accorto.che paurop-, pero 
t^li quando il mare è tranquillo, conofcono quando uen 
gono i pefcatori , e sat tuffa fin nel fondo . ma fe pure 
igli è fonato notare.nuota in pochijfmo fondo, eglife 
ne ua trafcogli, e fajfi doue non fi pojjon difender le 
rettilo congranfagacitàft nafconde, tra le fchiume 

delmare. . 
Jn america fonanchoìManatiy che feben paiono dt cor 

po di forma qua fi rotonda con duo piedi , e la tcHa dt 
bue fon però molto mirabili perle qualità loro , ejfen- 
dofii^eflo dimonratiyCcfiamoreuolidelChuomOy che 
s'afferma efft hauerli tal uoltaporto agiuto^quafi delfi 
ni con il dorfoyfaluando alcuni, chepericolauano dal* 
le onde marine, 
j/ pefce Mene i picciolo , ma il uerno è candido , e la «4- 
tenero. 

Il pefce Montone fld in aguato eficuopre alleuolteaU om 
bra d'alcun nauiglio, & affalta ipefcì , come i ladroni 
affaUanoglihuomini, alle uolte mette fuor a ilcapo,p 
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gitale barchette de pelcatori, e di nafcofi notandé 
leaffondan. 

llpffceMugilesdchel'amoèneirefcaymaeon la codah 
percuote tanto, che ne fpka l'efia, 

il Mulo era adorato da i popoli Eleufmi per cofa facra. e 
quello perche uccidono il lepre marinOitanto mortifè* 
ro aU'huomo . 

la Murena ricordando fi d'e/fer tonda , e lubrica fi caccia 
nel foro» e fi conflorce tanto , che allarga il foro y e ne 
efceJemureneingìottifi:ono l'amo fino y che ariuano 
ìUa cordale cofi la rodonOyC fuggono ; e per hauer an* 
cho il dorfi) tagliente fi riuerfano su la corda , e la ta* 
gliano, le Murene fi)n tutte [emine, le ferpi impegna* 
nOyC i pefcatorififchiando le fan uenire, e cofi le piglia" 
noycquefiehan lauita nella coda^eperco/Ja quella fu^ 
bito muoiono . ma percoffe nel capo penano affai à 
morire* 

Jlpefce T^utìlo , o Tompilo uìene àgala al rouerfcio fo^^ 
pra l acqua, e cofi à poco à poco fi W^c^a ributando per 
un canaletto, il qualehaadofio l'acqua tutta y che ha 
in corpoyc cofi fcaricoy come la naue uota la fentina 
inal'^ale due prime gabe, tra le quali ha una fotti liffl 
ma peUicina, e quella dille fa ufa in luogo di uela , e gli 
altripiediadopraperremi,e lacodaper timoneycco'^ 
fi nauicafimile à una naue chiamata liburnica,e s'alcH 
nacofalofpauentafubito fi riempie di acqua, e uaà 
fondo, uolaanchofopra Inacqua facendoli timone della 
metta della coda un gran :^^o, & incontrandoft nel 
uolare in qualche cofa, che gli faccia paura , fubito ri* 
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al nafcer delle camcule , queHo pefce patifce & e ftimo 
lato dal tafano, dal qualfojpinto , pajja jpejje mite le 
nauifCheuanno à uela, 
il ùe fce Onigena, che una forte di polpi, e gioito delle Oftrt 
chCyC come le uede aperte ua per mangiarUy e lor pone 
ìehr anche dauanti dintro per cauofhflrica ma effe , 
tomeftfentono tocche ftHringono, e tagliano Mia le 
gambe à i polpi, e ft cibano^e fanno preda de chi uolea 
far preda diloro, ma i polpi fatti accorti per effer lor 
flato tagliate le branche prendono un faffolino, e loget 
tano nelhUrìca^efentendoft toccar l'oflricaft noreb- 
beferaremanonpmlperlofajfolino,e cofiipolpile Ct 

mangiano, . 
llpefceOratayeilpiìk timidopefce, chefiritrom Jt Ipa- 

uenta per rumor, che fan le fronde degli alberi, ft pone 

fotta le radici, e ft lafcia prendere, 
jl pefce Orche è durijfimo fopra tutti , & è tondo ; quello 

è tutto capo. 

Il pefce ortica Jl qual punge, come Ortiche di terra ram- 
chiandofinamolto, e quando i pefiiolini paffano dt- 
ftendelefrondi,econ qmUe gli abbraccia e diuord^ 
quando fentela mano del pefcatore muta colore^ e 

rantcchiaft,eftfalua. , . i 

l(OflricheJgranchi,etuttiifimilipefct,recondo, cheta 

Luna èpiù,òmeno piena, cofi piàpieni,òpiù fcemifo 
710. l'Ofìrica doue nafce le perle s'apre da fe Heffa , c 
ponft al cielfereno aperta, e quanto più è chiaro, è pià 
[treno il giorno.tanto produce più lucida , e fina perla: 
jsleWlfoladeUe perle fono Osìriche,che hanno dentro 
'dife inftno cento perle^ ma minute. 



llpefce TaHmaca è tanto uelemfo.che con il fuo pomu-^ 
torag^ojecca gli alberi, epajja l'armi del doflocon 
laft4a{pma,comefaetta, & auuelena inftememente U 
ferita ndfconieft queflo pefce , come fanno i Udri di 
Hrada, trafigendo ipefci à tradimento, che /egli prò- 
^mquano.feficherailafuafpina in m'albero uerde lo 
farai feccarefequtfìa morderà alcuno conia coda.ò 
conlelpine^prefa, efofpefa à un'alberOyemaffime à ma 
quertia , fa che aU'huomo pafjail dolore , e i' albero ft 
fecca. ti che auuiene per una certa nimicitia naturale. 
Il pefce Tedtculo è ueramente , come ft dice il paraffìto 
del Delfino, feguitando l'efca^ e la preda di queUo , gir 
egli uolentieri ue lo fa partecipe, 
il pefce chiamato pefce Tefcatorehamabogliaiche li 
pende dalcoUoJaqualiHunballeno fuologni uoltiU^ 
che la lafcia andare aprir fi, &ogniuoltache la tirai 
ferinchiuderfit gitta quella parte m uece di fette ycla 
fciandoyche uifi attachino ipefci minuti^ che lipiouo- 
no intorno, pian piano poi leggermente la ftringe afe 
tanto lafcmdone aperto y quanto li bafii à poruì la 
bocca , & a trangugliarft la preda. 

Jlpefcepetinebalalingua,chealbuioinbocca de chila • 

fn^ngtwluce, come il fuoco, altri dicono i che èuna 
brancd^, 

tptfciVentuculi,dequalifene pigliano afflai à Taf anto 
m Italia, uolanfuori dell'acqua , e gli fifiiancbora per 
lungo (patio fi muouonofopral acqua diceffi, che que^ 
ftipefcift dilettano molto della lingua greca i e che cor 
rono àfchiera à chifauella in Greco , ma che fuggono 
uelocemente da colui,chefauella in lingua Italiana. 

Iphi» 



1 Thifiteti gettano da i forami della fronte à modo di ntb' 
bial' acqua fubito in tanta quantità, ihe Ipefjo affon* 
dano le nauiy fi <i/:^j»io pià in sùy ihe le uele, 

U Vinna è una ^ecit di T^t quefìa non ua mai fan%a 
lompagno detto Vinnotere , ò Vinnofilace . quello iy 
come porctlhy& altrouegramììio. U Vinna s*apre,& 
il corpo cieco dentro al gujcio à minuti pefci concede 
corrono difuhito ipefct.e poi fatti più additi entrane 
in quella il compagno quando la uede pitnale fà ceU" 
no mordendolo leggiem'éte, allhoraUVinna rinchiti 
dendofi uccide cioche ha dentro afe, e fanne parte al 

Ihq compagno. 

jpffii deitìVtflredièàìhmgheT^adugento gemiti. 

l pelei Volipifono diuoractffmouetre.enola perdonano 
à quelli dtUa proprie (pttie, an's^i ilminore tjfendo pre 
fi) neUe reti, uien diuorato dal maggicre ufano di infi- 
ciare glt altri pt fa in tal guifa. S 'accoHono alle pietre y 
e pigliano per lor natura ti colore di quelle , i pefci cre- 
dendo di andar alle piene fi trouano inauedutamentt 
fteUe reti accoltiy che fono à guifa di braccia nelle qu4' 
lifiringonolapreda» 

jlTolmone marino fregato fopra le bacchette le fa render 
iumeiCome fiaccole acrefe. 

llTolpoapproffin/àdoftUuemo dìuorayerodeCe ^ìeffoM 
uenào lafuamta à noia^e ^do nell'antro: i Tolpima 
riniy ceme trouano l'huomo nell'acqua l'abbracciano 
in gui falche non fi po piùfuilupare , efucciando ad un 
tratto con tutti i piedi piglia l'amo con le braccial e no 
con la hocca,ne lo lafàa infin che non rode l efca, ò con 
Incanna inalTato fopra l' acquaie di fi foaue odore che 

dounnque 



olUMidatfoaue odore di tffo. """^l»t,,0- 
^'fyorefiragmanomfieme,etraejrefa„noconmti 

fl/^'r T^Y-^'f' "'"""t'f'l""" del cibo U 
ffr''(ialtr«delc,bodeteuna.fan„o ifi,M, ijn 
éce,chepntorifcono, «"yioueii 

U^o difende I huonio, che mn fu dimorato dMe he- 
baia tejìafmile à una iucca. 

i'Pf"M^'»^to ^mra fatto. come unajranlHmac» 
f'm.lenau,,ttaccaniouif,fotto , quantl<,ueZt 

tbuono afar,namrare,& éperfntlfmoperfarche 
'^•'<>r>/<oghonobeneir.fume,ifàt«rlrleUtiàititl 
g^nnportandofiado/Jo. feè cLfcruatonelfde el 

1 1^1 mmm. ^.u„i„ fintono i primi motti del. 

lì P£^ K''ota fra ipe/li grandi anchora efo s'amo. 

«W^-». è Immota U, VoHogallo portò g^aUffiU 

fumato 
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perìcolo incontrandolo, tna lo fecero fermare con le 
fbarargU ad un tempo tutte Mgliarte, e Je non era 
quelioyeral armata in manifeflo pencolo, 
la\alpa non fi p**o cuocer s'eUa non è (ercofìa molto 

ben dalia ferula, ...... r i » r 

llSano,chefiuedeuerfoBrìnàifU ilpiu fuperho pefce, 

(hefia in mare, mlio è molto uago, e amico deUe ca- 
pre, però facilmente fi piglia quando le capre uanna 
pafcendo per lo lido del mare e quando non mfon 
pre,il pefcator fi uefte d'una peìie caprina^ & ti Sargo 
cred€ndo,che fia una capra,uiene à terra, e da lui con 
queHo inganno uienprefo. 
llpefce scaro rinchiufonellamaffanon fa impeto con la 
frontemfi hen con la coda, la qual caccia tra le colete 
che li fono dinan^i.e torna à dietro;eje a cafo mjt tro 
uà qualche altro Scaro lo pigliaper la coda, e lo eaua 
fuori, poi che il Scaro ha prefo l'amo gli altri rodono 

ftibitoilfiloyeloliherano, . . 

lascolopandraycomehainghiottito l'amo uomita fuon 
le fueinter torace non le tira dentro infmo tanto che 
nonfi è diflricata dall'amo, ^ ^ , „ 

di S cambrì ft pigliano lanotte colfuoco,& hanno quella 
proprietà, che ntU' acque hanno il colore (ulfureoyt 
(uoYil'banfimileàgUaltripefci. 

la S^ppa, quando saccorgie , che i pefcaton la uoglion 
prendere, ^ettaun certofucco nero , che ha, e dicono, 
cbeèilfuoinchiofìroinuna uefica, che le pende dal 
coUo,e cefi intorbida, e fà nera l'acqua e ft falua per 
non elJer uedutai Cinchionro della Seppa ha tanta /or 
chemejfo nella lucerna fà parer gli huommrnoru 
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4. 



^Saufapmuoltcft ueggiom sirene. &dtri mo{l> 

'"t nel mjo paiono huomini. 
«PfeSoUémpefie piano.elargo.enmerafìfra ipn 

pefcemoltopamte detto pefce lj,ada,per hauer Z 
^"io'foneffa^aia^esfenda.epaljate mui iTm^i 

core dai lupo, e cofi ufiendo dalToceano^fe ne uentoL 

locongranipa/ro datpopoti;e cor. ilflefe T^t, 
"ll'f''^/'C<'de,correndo tutti alkpefc^^^^^^^ 
àogranéffimo remore di uoci di tamburi, e d'a hZ 

ff/or,Jpauentandogli,mprendono^uamitàgraa^^ 
to'^tnegiormcanicolarifonpontida un cen«Z' 

ru UpercbeMe u^e, cacciati dal Ur ^t 

^fg'',^«onigouematadagranchio,marmUmente 
da un aUroannnalefmiUat ragnatelio. percZ^e l 

iJ^IP^gna^ofainanimataJ mancheuTZmc 
fr^'^^nto^n^commoltiaUriappUatalToi! 

d unafcorta,che fauuertaàfarciò-ùer la au^l 3 
noncrouandoftleifoda,„u. Lo„,^!epertZt 

alcuna 
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DI 



DtLLJl MIT^EB,^ DEL MOTipO 
écunacofadamangiarene'bucchiauertita da quello^ 
ammaletto.chelefàfcoYtafiritirainfe, e la pigliale 
mangia, la mUefmafuhìto che colui, che ua H erran- 
dole daWacqua la tocca auifata dalla Spongiotena ài 
ctó: prima come impauritati riUrìnge da poi perfifat 
K tomodofi condenfa, efla fitacolcorpo che è dt^cilt 

lofUrparla, - 
In stella marinai quale è pefce.e dentro è camene di fuo 
fi ha più duro calo,& è picciol pefce ,&èdift focoja 
natura,che ogni cofa, che tocca in mare ahhruccia,& 
ogni cibo prejofubitofmaltifce, 
I Strombi Jono difchiata di Conchiglia & hanno un^yi'' 
qualfoglionofeguitaredouunque uà.edibuon augu- 
rio a chi lo pigliale à chi lo uede, . 
la carnefalataimpiaHrata dello Sturione, caua fuori le 
fpineyl€faete,& ogni altra cofa rimafafittane'mem" 
bridelcorpo. 

jlT emalo accodato alnafo ^ira l'odore deU herba Ti- 

timalo, /r -i I 

jjeimarilndìani^eunpefce chiamato Teffitore, ilqual 

s'inal':^a fmifuratamente à guifa d*altilfma colonna 

fopra l'untene delle naui,e pigliando deU acqua del 

mare con canaletti in modo la manda fuori^ e ne pione 

tanta abondan':^j che affonda le nani, 

ToUa la Tefìugine al rouerfcio uerfo il cielo di modo che 
nonftpoffamouereycaccialatempe^ìauicinaye nei 

mari indiani fongrandi(Jime, e che come fi trouano fi 
uoltano con la jchiena in già, e cofi per lo pefo loro non 
ft pofìon più mouere.e d'una lorgujciafi copre una ca- 
fa: e che nel mar roffo ne fanno barche commodijjme. 
' ia 



11 



i 
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ia mugtnepaYtOYifceifigliuolimnmolrìdifcofli dal 
mare, perche non le è dato poter couare, e troppo lun 
gamente uime in terra, fà l'uoua nella fabbia^Li con 
rena mole, e minmìffime le cuopre^e co'piedi uìfà certi 
fegnìyaltri dicono cheft mettono con la fchiena in nù 
f opra l'uoua.enmafchio le monta sàia panciate le cai- 
cafopra tantoyche ui fanno un fegnoj bucca in modo 
dticodella. rmègonoincapo di giorni quaranta, tfcm 
prono il luogoyc trouano i figliuoli nati con tanta alle^ 
greVia^^he è Sìupore^e li tolgono, e linodrifcono con 
ogni diligenza. Quei nauigli.che portano il piè deUro 
della Telìugine, uanno più tardi, ^l :^affh in ^dleffan 
dmfonoalcuneTefiugini,che togliendoft la lorttHa 
muonoper ottogiorni,& anchora iufmo d tanto , che 
hanno [angue, perche uiuono.e fi nodrifcono difitngue- 
m ^mericafi trouano Te^ìugini tanto grandi, che pU 
Jndtam fe ne feruono per coprir le cafe. 
In^merica ipefciTiburinifiindi fmifurata granderra 
& alle uolte/eguono le naue , per tre , ò quattro zmni 
contmu^& hanno duo ordine di denti affai ami, af 
^aU alterando troncano per mcT^o qmlfi uodia an i- 

maledimeiianaliatura.pmurif:ono, alattanoìfi 
gUuoli.come i uiteli marini, 

llTono r intende del Sohlitio^e dell Equinotto ,an^. dima 
fira alburno niente effere dibifogno aofferuationi 
ajirologiche, imperoche douunque lo trotu ilfolslith 
deluerno, m fitn^a temer fi PJ. durando nel medcfi. 
mo If^ogomfinoall'eqmnotio : effi ueggiono con l'oc, 
chio fmiflro bemffimoye col deflro non trot^po bene . e 
di qm amene, che da man dritta paffano nU mare , r 

K dalla 
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PÉLI^ M17{tnc4 DEL MOriDO 
dalla manca umgonofuori . premettendo lafua uiafaw 
uiamente, e con ingegno ejjer retta daU occhiotche ne- 
de meglio : fra tutti gU altri fejci fon di uita hre- 
uiffima^. 

Il Topo marino è guida alla BaUena,e infegnale à fchifar le 
Jecche. quando U ciglia le aggrauan gli occhi in guify 
che nonueda, 

la Torpedine tocca dalla lunga , ò con a^a\ ò [con uerga 
fà adormentare il braccio, & ogni ualido piede nel cor 
rere,fà diuentar (lupidituttiglipefciy che ella deftde^ 
ra di mangiare, col fuo fiffia^^e- perche reflando eglino 
ftupidi,e quafi immobili li piglia, e [e li mangia . e fcon 
de fi ella nella rena,Q nella belletta , e come uede , che i 
pefci,che k nuotano intorno fi ftupefano ,fifcuopre , e 
fe li piglia, fi chiama à y inegia tremolo, percioche ^ÌI4 
pefacendo un membro lo fipofcia tremare. 

In yofca fi troua uanguardia su la fim^ra del fiume T^r^ 
ue, cofi temuto da i firpenti, che fe tal' uno ne uien por 
tato dal fiume Boho dattgui unfifchiofe ne ritorna fun 
bitoal rouerfcio delle acque. 

Chi è coperto di pelle di l^ecchio marino è ficuro dalle 
faetteceleHi, perche credeft, che quello pefcefolo non 
Cta mai tocco dalle faette. e quando uuol temperare , ò 
far gran fortuna in marericcianoil pello, 

$u*l fiume Boriflencp il qual chiamano Ts^eperfono alcuni 
pefci chiamati ye'^na,le quali non hanno offa , e fono 
alguHo dolciffimi. 

Tra tettigli animali il uitel marino, e il più fonnachiofo. 

Il pefce uolatore è grande, come lefardelle,e nolano fopra 
l'acqua à fchiere, 

Tion 



ejolamente accorto Animale la Folpe terreiìre ma 
quella di mare anchora è molto aftuta, effa non ha Co- . 
Ipetto del cibo, non lofchtuaper intemperanza ne Ci 
teme decorno , an-T;} prima cheHpefcatore tirid fé la 
canna, lauolpe taglia co denti UfuneUa , emangia tal 
uolta duo, ótre ami prima che dia in mano del pe- 
[catorci, ^ 

Jlpefce Xiphto cioè coltello ha il becco pontuto,queflofo. 
ralenauiinmodo che le affonditi, 

^ Cioandale neU' oceano apparono fj>ejjò alcuni pefci di ta 
taJìrancTiTiaycheergendofifopra l'acqua auanzano i 
pm alti alberi deUe naui, i quali flridano horribUmen- 
teyclafciano alcune uallifapra l'acqua mentre fi muo- 
nono con le braccia, che hanno àgnìfa di due gran tra. 
m lunghe uenticìnque palmi, ne uì è alcuno fi animo fo 
nochteroyche nonfijpauenti della lor moHruofità 

'HSW Ifola di Zebutfon certi pefci^che uolano, 

j popoli dell' Ifola di Cuba uanno à pefcare con certi pe- 
fci fatti à modo di anguilla Je nonchefopra il capo 
hanno unapeUefottililfma^e molto forte, che ha una 
grandi fimaborfa s'a(fmiglia,& àfuo piacer l'appro 

noycferajaqualgittatafcpraognialtropefcepersrà 
de^epoffente lo ritienfi, che nonfe ne può fuiluparefin 
che il padronesche li tien legati, non li caua deU'acqm, 

efubito, cheueggionCarìalafcia lapredam poter del 
patrone, ^ 

in lndiaèunfiume,nel quale fono pefci fimili d glihuo- 
mmi^i qualilanotte efconodeWacqua^eragunano le^ 
gne,e col battere delle pietre accendono focone le legne 
apprel/o l'acqua abbrucciano.egli altri p'fd con lo 



Btlloi MlTiEli^ DEL MOXpO 
flendore allettano À terrayelipigliano ^ e mangiano, 
^ueHi alle uolte pigliati dalla fama del mafchioy e del 
la [emina paiono non efjtr diffimili, 

f^U'ifola Bernudafi ttide una bella eaccia de pefci.perche 
mentre queipefct non contenti delproprio elmìto ten 
$ano qua ft formiche uolare in ariasdiuen^ono pa§io 
dalcum vccelii, che gUinftdiano.con uniHinto di nei" 
àura mirabile badando sà Caria fermi tal uolta , e tal 
uoha uùlando intorno appreffo laonde tanto che il pC" 
[ce [aitando dell'acqua dà loro in preda. 

jicalis fon certi pejci col ttòlto humano^i quali [empre 
the [aitano [vpra Nude apportano [mipro augurio 
nelpaefi, 

^eltl[ola di Cuba [t trom un pe[ce alla fimilitudine d^U' 
na ^nguilkt il quale ha [opra il capo una pelle [otti' 
liffima,e moltoforte^che ad unagràdi[fma borfa saffi 
miglfay& à fuopiacer quella aprCyC [eray e gettandola 
[opra ogni altro pefie lo prende, perche aìcu pefieper 
potente jchefta non Je ne può fUilupare. i pesatori fi 
[eruono diquelìopc[ce,come noi decani^ & uccelli da 
caccia, queflo pe[ce non lafcia mai la preda finche il pa 
dronCy il quallotien legato noi trahe dell'acqua fuori, 

ì tanto che per il pefie l aria ueduta fi [ta^è qu ella uedu 
ta lafiia la preda in poterla del padronde tirato in bar 
tatorna all'opera medtfma. 

X>e gli ycceUi podi per ^l[abeto, Cap, VL 

Gli peroni uiuon neltacqua^ma tutta uia tanto abo 
rifionoli temperie fche uolano molto in alto per 

ifihi- 



^m^l^yctraqueflt è il falcone^ 
combattono mfime neWaria s'ingegna ciafcuno 
Scendere più deli altrove fe il Falcone ua di fotta fccn 
de con empito» e uccìde ilnimico. ma l' cerone fcen- 
dendopià uccide il Falcone coH fuo fterco, coU oualt 
glifi marcifcono le penne, i' Nerone inghiotti fce l ofiri 
€a chiufayC tanto la dimena di dentìQxhe per il calore 
la fa languida, e perfor^afi conuien aprirejoue fenten 
dola aperta la getta fuori, e la fi mangia-, ijuandà non 
uuo l'acqua fla [opra le nubi nel tempo piouofo fimbi 
paffi. quefio uccello è pkno di ui%e d'inganni, 
7{eU indie occidentali fon certi uccelli detti ^lcatra:n^ 
molto fimiliaUe ocche.efon di color ber et tino, e gial* 
lo i quali prendono congrandiffima facilità delle far» 
deìle.eleinghiottifconofubito, e ne prendono affai, 
queftifonprefeguitati da certi ucceUi detti coda,infor • 
€Attyi quali per feguitano tanto quefii ^katraz-^i ,f 
tanto li battenoy chelifanno regitar le {ar delle Je qua 
Uauantiche cadanolo tocchino l'acqua Jono brefe, c 
mangiate. r / 

C^i^lcionifono pochi maggiori, che le patfere.fong di 
color uerde con alquante penne porpuree il lor collo è 
lungo, e Cottile, ne fono ancho d' un'altra forte differeii 
ti per grande7i7ia,e per canto, i minori cantano neca* 
wf?i,/4w«o / nidi,eifigliuoliingiorniquattordici, alla 
lUdella di S Martino, alcuni ^cono di Febraro con(h 

fiotto ti tempo opportuno, perche in quel tempo il ma- 
re è tranquìUo cioè mar ^tUnticho. ilor nidi, fono co 
me una palla con iflretta entrata;nefi pofono tagliar 
ionferrOima^e:^7;ar egn rgbtdio colpo . gU alcioni 
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BEILU MìV^T^a DEL M0VJ>0 
fono tanto caflit che» mai non ufanoyfe non marito , e 
moglie, fono tanto pieriid'amoreye beniuolenT^t che il 
primo che inuecchia è portato dalt altro fopra la fchie- 
naylitroua ìlcibojo nodrifceye lo foslenta. egli è ubi- 
^ diente fino al fine della fua uita. yfano d'ognitempo il 
eoitOyC fanno il nido delle f^ine del ptfce chiamato ago, 
*Ì^ì£ l fola di Maldiua fon certi uccelli detti ^nacangri- 
fpafquiyil cui flerco è ambra, &èdi tre forti, la prim a 
Sbiancale quefla è molto fina . un altra è beretina^ e 
V altra è nera; alla bianca dicono ambra d'oro .e 
leafjai, 

jpoìU delle ànitre ueduto il lume nuotano fubito . H^ni 
tra aue'z^a à ritornar al fuo padrone di nafcofo Catten 
'de.come fenteC altre ^nitre/i leua à uolo.e le condu - 
ce alla trapola,e per effer ad altri utile , e amicheuole > 
dìuenta de fuoipropvij nemica crudele . Tslella prouin- 
tia di Catan foninolte ìjolette copio/e dherba, doue fi 

: pafcegran quantità d\Anitre,e di ocche, che uolanOyC 
ii huominile menano alla paHwa in certc%atare , che 
fonferateyComecafey& aprendo ft un luogo uanno alla 
pafiurayC poi co certo fuono,che ftfà ritornano alla 'T^a 
terayefeben fi fa diuerft fuoni tuttìriconofcono ilpro* 
frìo fuonOye la fua T^atara: in Bretagna appreffo la cit' 
tà di T^ne è un caflello chiamato Mùnte fortCy doue nel 
imefe di maggio.quando uifi celebra il i^tale di S.l^ 
£olò,aU'hora che fi dice C ufficio dìuinoy un ànitra efce 
d^un picciol lagOyche è quiuiuicinoy & entra in chiefa 
"con tredice ^nitrini,& hauendo ella hauutó la Hra" 
da dal polpo, poiché ha circondato l' altare Je neritot' 
Sja d medefimoIagOymancandolefempre un'^nitrino 



de tredeci^che ella ne menafecoy enofeè mai potuto fa 
per douefi uada fieHo animaletto , e fé quaUhe uno 
amma'zj^ un di quesìi uccrlli diuenta rabbiofo. 
^eU ìndia occidentale è una forte d'uccelli, che fi chiama 
infima di gran corpo, che quàdo gridano ^ par che rag 
giun'afmo, hanno in ciafcuna ala tre, come corna, & 
unaparimente nel capo fimde à gli (peroni delle galline 
moltopiùdure. Quando i cani gli affaltano non fuggo- 
no fe ben lagrandeT^Xi* del corpo impedifceloroiluola 
re. maferendogligrauemente con Cali armate fe gli le- 
uan da torno. 

america è un uccelletto à pena grande, quàto un*Jt^ 
pe,coft detto ^pe, nonmeno uago per la uarietà delle 
piume, le quali gli Indiani lauoranofolament e con oro, 
il quale è marauigliofo per la Jua natura : poiché pa- 
fcendofifolo di rugiada che cafca (oprai fiori, dorme 
qual taffo ò giro la metta dell'anno, 
Tra le(petie deUe àquile la alieta.è quella, che ha la piò 
forte uiHa degli altri ucceUi.eche ptù delle altre ajfif 
fa gli occhi nel fole: l' àquila fale dritto uerfo il cielo, e 
douepratica nonlafcia(ar torto àgli altri uccelli, che 
le fanno compagnia-, nondimeno quando non ha da ci- 
harfifiuolta à icompagni,e li prende, egliuccide. que 
fta combatte col drago,che uà cercando luoua di lei, e 
s'auilupanoinpeme. uolendopr edere un ceruo^uado- 
ueftapoluere,e batte tanto conVale , che fà andar in 
alto gran copia dipoluere^poi slarga Vale, efiua pauo- 
neggiando tanto, che Ufi carican l'ale di poluere^poi 
uà doue ha uiHo il ceruo, eli fi pofte fopra il capo, il 
ceruoal^agli occhi infufo,& eUa batte l' ale,e gli em^^ 

^4 p/< ' 
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fiegli occhi dipoluere, onde egli uà poi precipitando 
tantOiChe fé ne w«oye,€^ ella fé ne ciba : prende ancha 
la teUugine, e da alto la lafcia cader , accioche fi fran- 
gayepoilo mangia, quefia quanto più inuecchia, tanto 
piàle crefcelafameimefcolandoji le ptnne di qual fi 
hogliauccdlo con quelle ddC àquila in breue fi corro 
pe^quando uuolfar preda agu7;7^a il becco a un faffo . 
L'Jtqtéilafirinouat come è uecihia.perche eUauola ta 
touerfo il SolCy che le fue penne ardono^ e le fue fior%e 
degli occhi tato sapprtfja al calar delfuocoy & all'ho 
ra fi lafcia cader in unaf mtana^doue fi bagna^ e imma 
finente torna giouane, come da fuo nafcimento . e per 
quefio uiue lungo tempo, l'aquila tio muore, ne di uec 
chìeT^yne d^mfirmità ma fvUmtnte di fame., il che le 
auuieneyquado il becco le fi torce tanto,che ella no può 
mangiare, ne aprir la bocca. l\4qmla allenata in qual 
che cafapercuote col becco , e cerca di fcacciare colui^ 
che apparecchia alcun ueleno.queHo uccello bee il firn 
gue,e non d altro fi caua la Jete, quando è pregna par 
torifce tre uouajdellc quale elt^ige uno rompendo Cai 
tre due: ma fa quefio i perche aU'hora in tal'cjjermu' 
ta tungie. e per quella cagione non può in un medeft- 
motemponodriretre figliuoli, è ancho liberaliffima, 
perche lafcia ftmpre qualche cofa à gli altri uccelli di 
quelloyche prendere per contrario è poi tanto inuidiO" 
falche non uuole aUu.na compagnia^ neancho depro' 
prij figliuoli, effa fola di tutti gli altri uccelli nofù mai 
morta dalla fueta:moffa da iUinto naturale , quando i 
fitoi figliuoli fono alquanto grandicelli, fày cheriguardi 
no fifjo nel Sole. perche in quefio l'aquila ha uirtu mi 

ubile. 



Mitijiameteycome ballar doy e indegno d'ejjerfuo Mi 
mio caccia, egettafuoridelnido, acciocbe cadendo 
muoia, prima che uiuendolafddi fe^uir la proprietà 
defuoipadrL lUquila quando prende il ferpe efio può 
fé intortiglia con la coda a torno l'alene co fi in ungrop 
po cadono mendue in terra, doue ilpiik deUe uolte 
muoiono». 

"H^ll* indie occidentali [on certi uccelli ipià Hrani del 

mòdodettìdaCkriHiani^lìoridiacquaiquenoèuc 
^^^.^^ ff^"*»^ W m piede, come Cam tracco 
cui ftloitentafopral'acqua,è quedoèilmanco.ll de- 
nroedaprefa conforti ungie 5 queHofd caccia di pe^ 
/ce fi ferma con quel piede piano sà l'acquacelo magia) 
itola fopraun'albero.efàilmedefimo effetto. 
"H^U ^fia è un'uccello detto ^ttage^ò ^ttagena, quello 
canta bene in compagnia^ ma pigliato Jubito diuen* 
ta mutolo* 

Cli^uoltoimuoionoper todor dell'unguento, come gli 
I fcaYafagiperCodoYdeUetofe.gliauoltoi nonficogiun 
gono al coito infieme con la faccia riuoltata uerfo l'o* 
nro,eper ami tre partorifcono.fente fette di innazi I4 
battaglia, che f^ha ^ fare , è s'accompagna c<m quiUa 
f artiche dee perderete morire Jamira fijfamète.etra 
ef]i non fi troua il mafchio. e il più innocente di tutti gli 
altri ammali, auenga che non tocchi mai co fa alcm4 
feminata,ò piantata dagUhuomim.eche non uccìda 
mai animale alcunoy e perche non è differ ernia alcuna 

dì 
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VttlsA MlTiEK^ DEL MOT^DO 
di mafchiOyò di [emina; quando foffia il uento Borea^^ 
l'^uoUoioapre il uafo genitale y & ingrauida,uola^ 
Jempre alla preda am ni^ta à gli altri uccelliinon effen 
do da tanto di faperfene da fe prendere : e nella fpiagia 
di linea fi uede ma bella caccia tragli ^uoltoiy& i Iti 
pi marini combattendo fempre, che il lupo efie in ter- 
ra e combattono tre ^uoltoi con un lupo, ma Sordina 
rio è un folo ritornando fpeffo C^uoltoio in uittoria. 

La Calandra portata doue fta un infermo ^ fenolo guar- 
àaylinfermo morirà; ma fel guarda egliguarrà, e nel 
guardarlo nel uijo gli l eua tutto il male, 

Jl Camaleote no ft tramuta per celarfi, ò per altro effetto^ 
ma folo per timidità muta il colore tanto è timido ^ e 
paurofo.quejìo uà dietro al ultore ft nudrifce di quello, 

1 Caponi fe ben fon caHrati non lafciano in tutto la libidi- 
me fe non fe ardono loro i fproni con ferro accefo, i qua* 
li confumati s'impiajira la piaga con creta da uafi, fin- 
che fi fanino, 

lacardellaycomehaportatoper duogtorniilcibOy à figli 

uolipoHi in gabbia, lor porta poiun*herba uelenata 

per liberarli della feruità con la morte. 
L'uccello Carisio uola per le fiamme del foco, e non sab" 

brucciano le penne. 
La Cinalopia.quando il caccìator la perfegutta infieme co' 

fuoifigliuoliy difua uolontà ft lafcia pigliare pur che co 

fi facendo pofjifaluare i figliuoli, 
territorio de Locreft à man drita le Cicale cantano^ e 

alla finifìra fon mutole. 
Le Cicogne nodrifcono il padre , e la madre , Quando fon 

becchi/ino alla morte^ altri dicono fincheringiouint- 

fcono 



i I B Ilo ^r^r^To. 102 

Jconoyeueggendomancar loro le penne ft difbennano, 
eleruoprono^accioche nonpatifcano memento alcu- 
no dal freddo, ò dataria. Setroua in fallo il compagno 
od egli lei ft parte piena difdegno^nè maipià laecom 
pagna tnfieme, e fi nodrifca di ferpi, facendo fi ufcir col 
fiato dtdouefonnafcoft. ^ Grauina ipaefanì riceuo- 
no quel beneficio daUe Cicogne uccidendo eUei ferpen 
thche riceuonogli Egitij dagli ibi, 
Ul Cigno canta nel morirete finche reàa morto glifi leua, 
'&arri^7^a una penna /opra la teRa, & ei comelafen 
te rr^areyconofce l'hora della fua morte, partorifcono 
molttyC belli figliuoli.e fono di animo tanto arditi, che 
Idegnandoft molte uolte uccidono fe mede fimi, & eft 
combattono ualorofamente con l'aquile, ma non fono 
man primi à dar principio al combattere : e cofa mora 
uigliofa d ueder queUo, che fanno i Cigni d i lor figliuo^ 
perche il giórno la madre Sìà co figliuoli nel nido ; e 
la notte il padre li porta fopra l'ali , e li conduce al pa^ 
ICO, nudrendoliper le riue dell'acque, 
m Creta non fon Ciuete, efe ui fonoportate^muoiono: nel 
l Indie occidentali fon certe Ciuete, le quali mordono 
folamente la notte Njlremità delnafo, ò deUa uUa , ò 
deUe dna deUe manicò de piedi, dalla qual morditura 
^J(:cgrancopiadifangue, e quando hanmorfo alcuno 
tomanfempre a rimorder quel medefimo Jeben fojfe 
tra mille. &neU* indie occidentali hanno ilueleno, 
rra tutti gli animali Jolo, i Colombi ufano libacelo , efo 
no fan'T^afele, puri, e fchietti,amano grandemente i pa 
ttoniyodianl\Aquile, eglifparuierida natura deUe Co 
tombe nere èmarauigliofa. perche ejjendo lor mortii 

mariti^ 
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DIII^ WIT^EI^^ DEI AfOl^CO 
marithnons accompagnano mai pìà con altri mafihh 
$ morendo le f emine i mafchi fanno il medefmo . Tra 
le colombe il mafihio è più gagliardo, caccia fuori il 
fadre, & effo fi congiunge con la madre, quello uccel 
hparemoitopuro,perciocheeJj€ndolapeHe,ep€ref' 
fa tutte le cofe\macchiate , quelli foli\, che mangiano 
le colombe , fan':;a alcuna offe fa fi mantengono, per la 
qual cofa m»lti popoli in tal tempo niun altro cibo pon 
gono in tauola,auanti iB^e loro,fifcriue ancho che que 
ilo uccello non ha colcraù colombi couano l uoua à ui 
cendayhora il mafchio.hora lafemina^ e nati i polli , il 
mafchio fputa loro in faccia fcacciandoney come fi dice 
rinuidia^accioche non fieno gua^ìi con incantefiml la 
feminapartorifce due uoua il primo è mafchio ; e ìl fe' 
condo èfemina. il mafchio non monta mai la femina, 
[eprimanonlabacciayneelia lo lafciarebbe monta" 
re, fe non f offe prima da lui bafciata, quando le colom 
henonhan mafchio ufano tra loro infieme, ma non 
gettano feme. nondimeno partorifcono l'uoua , di cui 
nafcono i polli : neluerno fi tarpano col becco amen • 
duo l'ale perche i figliuoli habbiano più delicato Uni' 
dofottoflefeui quelle penne: i colombi à couar metto- 
no la lor parte yC ft tragon delgo':^ il pa Hoy e lo met- 
tono in quel de polli, gaHigano anchorla moglie quan 
do ègitta per cibar fiy e non fi tofio ritorna à couare , e 
Mpafceri colombi: accogliti grani noia accompagna-' 
ti fchifa i corpi morti,piange in uece di cantare , // 
do fuo e la pietra^ , non offende col roHroe nodrifcc 
bene ipoli fuoi. 
ll CorbOy come ha conato i figliuoli uedendoli bianchi 

nel 



m-. 



I 



la/opra la teHa^ d ,U aTmi Ìi,^t , " 

cSt&&- 'fri" """'""^"o col 
à morte, per medicJn L:^.-'/ .!^^ codurebbe 

altro uuelio' p «^lì'iri r ^**^'^^"^^'^^^yche alcun 
I J*r<„c,rb,,cbeh r>ctr«mo,eU ammalano. cerne fà 
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ntltJl MlVJK^ DEL MOnpO 
neU'Ezittoinbi,enelkTugliale Cicogne, 
U cornacchie ufano il coito nel modo che fanno gli buo- 
tnini^uiuono quattrocenfanni.e mentre pafcono tpoUi 
tèmpre fono inmoto, nonrompono mai la fede a i ma- 
riti' e fempre fono concordi infieme , e non potendo 
Sinificareiltempoprerenteitgnificano l'auemre. lalm 
natura è tale^che di due compagne efìinta Nna^nma- 
ne Ultraperpetuamente uedoua, llfmilefi dice an- 
chora delle Lince Tortora, e di colombi negri, 
llCucofànelnidodeUafj^eronxola unuouo foiose- cofi 
mai non aleua figliuoli: ha quaft tutti gli uccelli per ni- 
tnici;ondeegliuàfempre lamentando fi , e fuggendo', 
ha tanta paura della Cicala, chenoncanta mai doue 
eUafiayelafciail cantare, quando le cicade comincia- 
no, que^e gli uannoà por fottoCaleMottolacoda, e 
fan !ÌrepitOy& il Cuco è tanto uikychefempre fugge, 
mainonmangia.ecofifmore, 
VlfolettediTremitietano chiamate da Diomede per u 
compagni di Diomede couertiti in ucceUi.t quali ejjen- 
do della grandcKX^ deUe GarTe, pare che anchora nel 
canto imitano la uoce humana, i quali accart'^auano 
i Greci, e dimoHrauano col canto, & uoU il contento 
del loro ariuo effendo degli altri fchiui con pdefar con 
talt,e Hrida la trifleo^xa deUa lor utnuta, 
I Va2iani,0 Galli faluatichi Hanno nafcofifottolaneuc^, 
per duoj tre mtfi,fan7:a altro cibo. qutfli fono troua^ 
ti (pejfo da i cacciatori , e prefi è ucceUo incauto e 

vunafortedi Falcone ychefichiama Falcon J{andione, 
cioèfignore,e de tutti gli ucceUi, e nonj alcuno 



5* 
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che cagmn tutu diaefi,in modo che C, ooItS?' a 

l^e,doue egUfmper pau^a^he b, àM.„e apZedo 
uegUprmcht.H Falcone cpprerra U Ub Jtle^A 
'"^horanonJhaperdutaJL^^teJ^^^^^^ 

ondra 4^p4ofìgnor, doue udiràkfm uoce 
'^^'""f^ •"^m tutto il mondo, ne molto uedut^ ,r 
Srande^ad-^^uik , emtornoiiXeTcolordo 
Z''^'^fèporpureoMUcod.uerde\TdW^^^^^ 

f",ffH^''f'i''«"'i<>éuecchiafàil nido diramu 

(off'.e della midolanafiem uerme L Jff T 
'''"'''ocello Jàprimite^èZyalZi^^^^^^^ 

MtàdelSoleeponloin ùvT " T'''""" "'"^ 
t^«.ir Y^i^om su lattare. queSìauolàinFoit 

•w *^ci^t('S>cjt come la Fenice ^uH^CJ^^i , 

> trouaun/ol-albero\Z ' """'^"''"f' fi 

lo confumano infejlejje ^ ' ' 

f'^'1'^^docombattc.erejtamncitore Mito canta 
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infegno di uittoria annunciandolo àgli altri, il perdi- 
tore s'afconde^e taccyil gallo non canta mai fe li fai m 
torno al colo un cerchio di (armento di une : teme ti 
leoneammalferocilfimomarauìgliofamentelaprefenr' 

za delgaUoyt molto piàfe lo [ente cantare : canta la 
notte à certe bore determinate^ alle quali mai non [i 
trouaelJer ingannato dal fonno della notte, quefìoft 
ieua il cibo di bocca per darlo alle galline, e popone la 
/ua uitaper difenderle: neUacoda dello gallo fono due 
penne maggiori delle altre, e ritorte, deUe quali, chi ca 
uarà la deSìera^e la porterà feco andrà inuifibile, e co 
fi tutte le ferature li tarano aperte, ogni animai s'attri 
ila dopo il coito fuorché il gallo; dalla uo^e e cantar 
fuosindouinanolecofe, ò buone, òrie,che debbano 
auuenirejecondo che canta in tempo,ò fuor di tempo. 
Quando quefìo animale è uinto da un altro fi tace, e 
l altro tutto fedeuole le neuaaltero, ecolcantopubli 
ca lafua uittoria fi come ò detto difopra^, 
'^eUa regione de Mefapiahoggi detta Calabria le Caute 
a(ficurano i paelam,come apprejfo i Ca^ij degli ucceUi 
feleucide$,ch€ la copia de i bronchi non loro apportano 
la total Yuina, pafcendoftdieJfiAn-Kicauando loro col 
becco l'uoua lotterà, e la moltitudine delle tarantole 
Ornile à iragnatetlt, le quali mordendo auelena di ma 
niera the non fi può guarire, fe non con baili , e cantile 
colori attacandofi il uekno à quel canto fi colore , che 

più gli piace. ,ri ì ì 

le Caxe, quando saccor^ono^che Ihuomo ha uino k lo- 
ro uoua, pigliano un Hecco ,e lo mette fopra due uoua, 
e con lo sìerco, il quale è uifchiofo fanno attacarleui,e 

poi 



e poi col roHiro le bìlàcìano, e cefi le portano uìa à due 
a duejperche non le poffono portar cofiedi. da mejto 
It e trouatoilbigoH'^^olo quando ambo fono indìfbofle 
mettono dentro alfuo nido una foglia dtlauro ; e per 
quella foglia fi rifanano, 
J^inndie occidentali fon certi ucceìli detti Godet7,& 
et un'altra Margaulx. iprimifitnettono fotta ài Mar 
gaulx cioè fotto le ali.quando nolano, i fecondi mordo 
no come cani . 

llGrijJapongonnelJuonido^ pietra Smeraldo.accioche 
i figlinoli nonfiano mot fi dagli animali ueleno fu 

1^1 monte Sempoias.che uuol dir catena del mondo fono 
ghucceUi Griffoni con uifo d'aquila , hanno quattro 
piedi, il re Ho m luogo di piume jon peUoft, e Hano con- 
tinuamente in contefa con gli ^rimM fi dice per oc • 
caftan deli' oroycheiui è. 

Le Grù.quando dormanole fanno la guardia alle altre, tie 
ne alta una gamba conunfajjo , accio adormentandofi 
al cader delfajjoft rifuegliano.e quando fanno ùajTaz- 
gioportano ne piedi alcum fuDolmi, e quando jonoà 
mex^ ilcammoglilafùanopertjjerpià agile.portano 
ancho pieno ilgo^T^o di fabhia per cjjer più falde nel 
uolare^e quando fon giunte à terra lari'^ettano fuori, e 
d ognicofa,che ueggionoauwfano le compagne, chi por 
t^^àoffoifierbidclL,le ,ò delle gambe delle Grùy Li 
non fi fianca per alcuna fatica. U Crà tramuta il fuo 
nido m quà,e m la per ajficuvarfi daUe infidie , chepo^ 
tr^t^bonoefierle fatte. quando uolano fanno un capo, 
che ua auanti^e come q^efio è fianco lo mettono di die 
tro,e m ali ra entra in fuo luogo,efe è Banco forte^Cd 
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I>tllU MìVJ\Jl T>EL MOXPO 
$regli fi pongono fotto^e l'aiutano tanto , che fi rihab^ 
biay e qutUauolano tant'altOyCheueggtono le nuuole^ 
€ le toccanoialcmi fcriuonOyChe le Grùportano unfaf 
fo nè piedi per temperare il nolo per non uolar^ ne trop 
poaltOyne troppo baffo. 
7^11* Indie occidentali fon certi uccelletti , che fi chiama- 
no Guaimembriipiu piccioli di tutti ^ i quali fi pafcono 
folo di rugiadayC ue ne fono di più forte , una deUequa* 
li fi genera della farfalla, 
V ibis è uno uccello della forma della cicogna^ il qualHa 
lungo ilfiumeJ^lo, e pratica nell'acqua; ma non sà 
nuotare, come fi fente aggrauato dal cibo, prende del- 
l'acqua falfa col becco,e fe ne fa Crìfteo, e co fi fi fcari- 
ca,& Hipocrate imparò il far i criHei da queflo uccel 
lo.hamoltomaggior cuore di quello, che fi conuiene 
alla fua per fonale quantità dì corpo. Onde quello uccel 
lo era dedicato à Mercurio fignor deWintellettOy e del- 
la ragione, intorno le riue del Tslìfo per un certo iflinto 
naturale, lo ibis ricerca l'uoua delle ferpi , e trouando-^ 
le le rubale le porta atnido a fuoi figliuoli , & alle uol- 
te dalle palludi deV^ Arabia fi partono certi fquadroni 
di ferpenti con Cali^che hanno il ueleno tanto pofjente, 
ihe fi muor prima, chefifentail dolore , ma accio che 
queHe bifcie non entrino nel paefe di Egitto, doue ha- 
bitano queHi uccelli,effi li uanno ad affrontare in aria, 
equiui facendo una gran battaglia amma^i^ano tutte 
leferpi^e le diuoranoy e queflo fanno à benefìcio della 
lor patria, queflo uccello partorifce per la bocca. Il Ve 
lufio il produce nero.e tutto ilrefio dell' Egitto il gene 
ra bianco, ifacerdoti di Egitto non (t purgano con ai- 
trac- 
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tr acqua, che con queUa.chebeequeno uccello perche 
èpura.efalubre. quefto ucceUo conofce il crejcere e il 
minuir della Lunare la mutation^che ejf i fà. * 
£ m'uccello chiamato Itaco , & in latino Gdgulo que- 
fiofe è guardato da uno, che fta amalato ,t amalato 
guarifce, & egli muore, 
^U'ifolediZebutfono uccelli, come cornacchie, detti 
Lagane, liquali ft pongono alla bocca delie Balene , e fi 
lafaano trangugiare, e quando fono entrati, mancia 
no loro il cuoreye le uccidono. 
Le Lodolefono di due fpetie con capelletto , e fan'^a que- 
ne mangiano\hora uerrniceUi, horafemi di dmerft (he 
tie. i mafchi cantano affai bene, e fonofemprc eglino 
i (rimi ucceUetti, che pronunciano la Tnmauera col 
canto loro temono fi grandemente ^li jparuieri,e vii 
Smerigli che feguiti molte uolte da quegli fi fuggono in 
leno aglihuomini, tenendofi i ma/chi per cantar nelie 
gabbie, diuengono g?effo ciechi da un'occhio 
T^U'lfole Tidore,eneUe altre l^le uicine fono certi uccel 
Ih chiamati Mamucchi, che hanno rijpetto alla carne 
mo taptuma,il becco molto lungo,lezambe lunghe un 
palmoja tenapicciolaje penne d'un color belhffìmo 
non hanno ale,ecofi non uolano.fe non portati dall' a- 
ria,non toccano mai terra fi: non quando fi>n morti, ne 
ficorromponoynon fifa doue fi creino, & allenino ne 
che mangino, fi crede,iheuiuon di ruotata, ilha^nuo 
lifijeruono delle penne di que Hi Mamuchiperpenac. 
chi.eper rimedio contra le feritele malie, 
neinfolaMoluchefi,n certi uccelletti detti Manuche , i 
quali hanno le gambe lunghe un palmo, il capo picfi(h 
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DELL^ MIJ^UI^^ DEL MOT^DO 
loyil becco lungone la piuma di htUiffmo colore ind\han 
no aliane mai toccano terra fe non poi che fon mortii ne 
fi corrompono da poi che fon morti. 

La Merla juol di color nero, diuentar di color rufot canta 
la Hate,& iluerno balbutifce.e cerca ilSolHitio diuie 
ne in tutta mutola, partorifce due uolte Unno & ama 
slrettamente il tordo. 

7{eir Indie occidentali fono alcuni pafferinidetti Mofchet 
ti tanto piccioli.che tutto il corpo dieffiè minor della 
cima del dito groffo della m^no, fono tanto ueloci nel 
uolareychenonftpuo credere . non ft ueggiono batter 
Valiyi cui nidi fon fatto di cottone fecondo la lor gran- 
de':^aMnido con l^ uccello pefa grani uttiquattro alpe 
fo dell'oro, la fua piuma è di molto belli colori , dora^ 
ta,e uerde, & altri (olorijl becco lungo, e fecodo il cor 
po è tanto fottilcycome un'ago da cucire , è molto ani • 
mofoye quando uede,che alcun monta sik l'albero.duue 
ha il fuo nido uà à darli nelli occhi con tanta preflc^ 
z^.e fuggCyC torna.che m lpuo credere, chi noi uede. 

J^IT jfvla Mandeigafcar utjono uccelli dettiT^chi, tato 
grandiyche le penne delle lor ale fono lunghe piedi ftf 
fantaj quali.come uogliono cibar ft predono unElefan 
tCye lo portano nell'aria , e lo lafciano cadere e fracaf- 
far fi in terra.e coft lofi mangiano, 

in Samatrafon certi uccelli detti Ts(uri, della grandeT^T^a 
del Vapa^^alo molto uarij di coloriyC catano , e parlano 
foamffimaittenteyi quali fi uendano feudi cento l'uno. 

Le ocche fon di fomma uìgilan'^a , e dipiu fottìi fonne de 
canìye quafi di tutti gli animati. Et hanno men ceruello 
d]ogni altro uolatile e s* innamorano de fanduUi^e d'ai 

tri 
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tri la notte gridano ogni bora una uoltay e poi ritorna 
no à dormirete di maniera timidayche eifj (pauenta. e 
fugge folamente per Cimaginatione d'un ombra ; nella 
ciuica nel pafiar il monte Tauro temendo deU\Aquite 
prendono ogni una in bocca una pietra affai grandicel 
la,€cofiaftengonfidal lor naturai vraah lare per fin 
che tacitamente trafcorfe Ujciano ingannate le lor ni- 
miche, in T^gurdia apprfffh Mofcouiti fi tien gran 
quantità per guardia di paperi, cioè ocche a guifa de 
gli antichi ^mani. non è naue fior e filtra che entri in 
quella.che con le lor flrida^non la fcuoprano. 

VOffìfrago e uccello di rapina, queflv no folamente gouer 
na con ogni amore ifuoi figliuoli, ma ancho quelli del- 
C^quila,quàdo effafilafcia (lanca Im mai di nutrirli, 
quàdo magia la carne uola con le offt in alto, e le lafiU 
cadere [opra qualche gran fjff'oye co fi le rompere fi pa - 
fce della midola. 

Il Vapagallo mafchio ofierua il ueleno.e riprède colréi.che 

l'apparecchia.òportaincafayilchiamaperncme,etdt 
fcuofre. Btfia gli altri uccellile cofi duri di capo chi 
uuole infegnarli à parlare bi fogna battergli fopra il ca- 
po d'una bacchetta di ferro ilei Brafil Indie occiden 
tali fon V apagali di diuerfe forti, che vanno in frotta e 
quando fcendono per pafcerft fempre uno.ò duo di loro 
rimangono siti' alta cima d'un alberOyC fanno la guar- 
dia, e riguardàdo per tutto in torno in torno fe ueggio 
no alcuno approffimarfty cantano la retirata, e tutti fi 
fuggono-, ma non occorrendo pericolo fe ne partono fii- 
tijyC le fentinelle fcendono al bajjoà beccare ,& altri 
Hanno à far la guardia, 
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DELL^ MJtiE\^ DEL MO'HPO 
Jlmafchio delpaffero monta le [emine ottanta fei mite 

fanT^aare^ìarjì. 
fra tutti gli animali rw è uccello alcuno^ che fta piufolita' 
tioytche uiua più lontano deglialtn uccelli, che il pax 
fer folitario,e qise^logode infimtamcte della fuafolilu 
(UneiTSleir Indie occidè tali fon certe pafjare grande^co- 
me le noHre, e quafi di quella piuma . quelle uiuono in 
comuneyfono animo ftjfme fanno un nido gràde,pià di 
quello delle Cicogne y& in ejjò tutte hanle lor celle j& 
alle uolte infmo à trecento ^e li fanno i figliuoliydout ha 
no il nido non uì hahita uccello di rapina, perche tutte 
unitamente lo comhattono^e lo difcaccianoièneU'llola 
Canaria fon pafferi detti palar i, che cantano più foaue 
inenteycherofftgnnoH,i quali fi portano per tutto, 
2 Tauoni uenendo gente, che non fia della cafa gridano , e 
danno di ciò col grido notitia al padrone, fogliono 
:(arl*M0ua allepauone per hauerli più pronte à lor fer- 
MÌgi,quefti abori fcono i figliuoli pcnjando^che non fieno 
figli lorOjfin che lor najcono le piume in capo: fon molti 
gelofiye uanagloriofi. godono effendo lodati , e fanno le 
ruote hanno uoce di Demonio, tesìa di fsrpe.paffeggiar 
di ladrone coda di agnello, effendi lodati jpiegano i co* 
ìoriyemaffimameme uerfo il Sole, perche co fi più rifple 
dino, e fanno certo concauo nella coda,e tutti gli occhi 
riducono infieme,uiuono anni uenticinq'*e e Uano afio 
ficcarne deponganola coda il ter'i^anno cominciano afa 
rei colori, come fi ueggiono i piedi firidano, e inuilifto 
no. s'accendono difeHeffiy& amano la fta btltude: co 
nofcendoefier apparecchiato qualche ueknojuhito uà 
d luogo, doue egli è,e quiui comincia à gridare, e (pie- 
gar 



gar l de,e lo mol uerfar fuori deluafo.ò cauar fuori, i 

10 diijottera effendo fotterratOy 

^^'Pelkanoycomefrouaifigliuolimortijhifermiftcaua 

11 fangue dal co flato, e col caldo di quel fangue li rifufci 
ta/e ben eglino more: (jueiìo uccello potendo partori- 
re ne luoghi altiycotne fanno tuttigli altri uccelli, par- 
tOYìfce T^appando la terra.efà l'uouo nella fojlay laqual 
cofafapendo gli uccellatori, fregano d'intorno il luogo 
con lo sìerco di bue,e ui fottopongono itfuoco.dondc il 
f elicano uiHo il fumo, uolèdoconlefue aliefiinguert 
il fuoco, non pur non rammoY'3^,ma contai uentilart 
più toHo l'accrefce/i che abbrucciate Cali facilmente è 
fatto preda degli uccellatori, perla qual cofa pericolan 
do lui per amor de' figliuoli, non è lecituyche i fàcer dotti 
mangino delVelicano. 

V uccello Verdi giornata da alcuni è creduto ilgar^o rojfo 
uà tutto il dì in uolta.e mai no ft rifolue cibar ft ultimn 
mente la/era fi ciba di rane , di t(pi,e di ciò che può ha 
uereyc anco unafpetie di uccelio^che tra al biàco,e bere 
tina-^^Oychefi uede tutto il giorno ne prati andar uo- 
landò, chela fera fa tifie/jo. 

incora ui è un'ucceUo,che mena fempre lateflainqu^, r 
inlàyetièapertoilbeccofincheilpefceli ua inbocca,c 
quello fà neU'acqua,ua doue paffi continuamìte pefcU 
Sìafempre in forfè qual debba prendere parendogli, à 
troppo grande ò troppo piccolo^alfin uinto dalla fame 
U fera fi ciba come ho detto di fopra.Quefto ha il bec- 
co largo di forma depaleta. 

Il mafchio deUe Vernici effendo uinto da un*altro mafchiQ 
fi lafcia calcare, efigue laltreVernice , comefemina^ 
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DtltU Mirin\^ DEL MOJipO 
ubidifce iluincìmt,e rio ufa il cono con efìe.fono prefe 
per ejjer troppo libìdìnofe. quella, che è la guida di tut 
U la copagnia , ftfà innari's^ cocra aWingàno dell' ucctl 
latore.e preffo quella uten l'abra.e cvft di mano in ma- 
no, & ejfendo moflrato il mafchio alle ftmine uengono 
effe incontra per ifcacciarlOye cofi fono prefe ; e qualche 
uolta ft gettano fopral capo all'uccellatore , tanto fono 
inauertite.fe la femina Ha all'oìicotro del mafchio, e il 
il ueto ttien dalla parte del mafchio ella ingrauida,qua 
do fono in amor esperio caldo tendono la lingua fuorij e 
tocepono per £ alito del mafihio/e uola fupra leiyefpef- 
fe uolte udèdolo folamente à cantare per la uoce ingra 
uidano: i Vernicioni, quando ueggiono thuomoftget^ 
tano con la fcbiena in giityC ft tirano una -T^lla di terra 
fopra la panciate per efìer effi del color della terra ftfal 
nano : le Vernici in Vafaglonia hanno duo cori . jcopre 
il ueleno in quella cafa^ doue ella fi troua perche ella co 
mincia à gridare adulta uoce , e mettere à rumor tut" 
ta la cafa, doue ella è aleuatajnodrita ; quando fentCy 
che uift apparecchia ò ui ft porta qualche uiuada auue 
lenata: ipernicioni hauendo perduto lefernine fi con' 
giungono tra loro. 1 polli delle pernici po Hi i piedi fuo- 
ndel gufcio corrono uclocemete. le pernici uecchie ha 
no tatapruden-s^a nel diff 'ender dagli uccellatori i lorfi 
gliuoliiChe li tratengono tantOyCbe i figli habbiano te- 
po di fuggireyC faluarfi-^ in Boetia le pernici no hanno li 
berta, perche non poffbno ufcir diquell*aere;ne di ter- 
mini di efio: 1 Temiccioni calpeflano l'uoua,e uccido^ 
na le femine^che mentre couano non fi fottopongono lo* 
ro,^uàdo fono fopra hma ft ueggiono alcun huomo, 
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cheloY iamìciniyufcendo le madri gli mmo (potane^ 
mente incontra.e fingendo, ò di effer T^fpe , ò d'hauer 
Cale rotte,c<,mepot(i]tro ejjer piatiate ymosirano di 
cominciar pìHtardi.tanto the dilungano dal nido co- 
lui, che hanno incontratile lo ingannano, finche mena- 
tolo difcoiìOyf p ne uolan poi uia. 

Il Ticchio batte del becco nell^alberOy e da quello conofce 
feui è cibo buono per lui.trouando aiturato ilhucOy 
doue ha fatto il nidore ifigliuoli,ò con legnoso co chio-- 
do con una certa herba lo fa faltar fuori; il picchio fi di 
ce partorire, 1 figliuoli diuifi ciafcuno in quattro partii 
e con una certa herba toccandole le fà unire infteme , e 
queHa è Cherba Balin. quei, che portano feco il becco 
del Ticchio non fono morft da fcorpionif ragni » uefpe, 
pecbÌ€yCalabroniy€fmili forte d'anmali. il Ticchio tra 
le altre proprietà ha queHa , che hauendo lunghiffima 
lingua nel tempo della eHate cerca i luoghi pieni difor 
michele pofìa tra lor la lingua foporta.che egli la fori- 
nole mordono finalmente jentendola piena di formi- 
chettrahe afe la UnguayCon tutte le formiche jdelle qua 
li in tal modo fi ciba. 

7{ell' Indie occidentali fono certi pafferi , che fi chiamano 
Tindatelif i quali per paurayChei gattino mangiano la 
ro i figliuoli fanno i nidi su quelle rame y che toccano 
quuftl* acqua, perche quefli gatti no fano nuotar e, e per 
dubbio di fommergerfi non ui uanno, e fe ben i lor nidi 
uannofott' acqua tornano fufoy e quantunque i figliuoli 
ui fian dentro non s* affogano» 

llTiombinofe fi attaca uiuoyòfefi foffochiauantiyche toc 
chi terra di anno in anno fi mutale rinoua le piume, 

l Vui- 
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1 Tulcinimn temono un ElefantCyUn buCy ne un cauallOit 
uedendo pofcia l'ombra del Tslibio , che mia peraria^ 
fuggono con gran Jpauento alla madreycomegliagnel' 
liy quando ueggiono il lupo. 

l^eW I fola d'Or tigiay quando le quaglie fanno il pajfaggio 
hanno per guida una tra tutte l'altre detta Ortigonte- 
tra, queflo hauendola ueduta lo Sparuiereyche sauui- 
cina à terra la rapifce, perciò effe procurano, che alcu^ 
no uccello HranieroleguidiyacciocheperqueUefifaci- 
no uanii perìcoli de primi, quefle hanno per cibi gra- 
tìffimi ifemi delle herbe uenenofe. queflo fola animale 
óltre althuomo patifce il mal caduco. 

t uccello Trachilo yMtrilOychiamato B^egoloy ò B^atinOyò 
I{è degli uccelltycntranoin bocca al Cocodrilo,fi nodri 
fce.epafce di quelle cofe, che gli fon reHate tra denti. 

Sì trouano uccelli detti l{ochi,ne mari dell' India^ che fono 
tanto grandiyChe ofcurano con l'ale il SolCy e prendono 
una naucyla portano in aria, e la lafciano cadere, e cofi 
la naues' affondale peri fce. 

vi èuno uccello detto B^ncrotalo minor d'un'occhayque- 
Ho empiendofie'l go:^:^o d'acqua, manda fuori un fuo 
no àguifa d'afinoyquando ei raggia. 

Le I{ondimyl merle yC i palombi figliano due uolte l'anno . 
non fi domesìica mai^ne poffono imparare cofa alcuna: 
leB^ndini uengono d'ogni anno d'africa in Italia afa 
re i nidiye le uoua nelle cafe tato ft.confidano nella beni 
gnitàdeglihuominihauendo ^rtoritodue uolte y& 
allenati i figliuoli fe ne ritornano co loro infteme nell'ai 
tro Equinotio dell autuno ne paeft loro . Sole tra tutti 
gli uccelli,che non fon rapaci ^mangiano carne apren- 

dofi 
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doji t ^pndemm dtllapnma figliatura delle rondini y fi 
li ritrouano nel uentriglio dm pietre ,u»a d'un fol co^ 
lore ; e l'altra uaria^ , le quali ferate in cuoio di uh 
telia^ , ò diceruo , e attaccate al collo , òal braccio ^ 
giouano mirabilmente al mal caduco , e molti ne fo- 
no liberati con effe . quando fanno paffaggio ft getta-»^ 
no in marc^, come fono sìanche e con un'ala al^^a» 
ta fannouela: per campare i figliuolida tutti gliat- 
trianimali eleggono nelle noHrecafele più altetraui 
quando uogliono morire fi riuoltan nel fango y co* 
mefe elle ft uoleffero ricoprir con la terra, equan^ 
do i lor figliuoli fono ciechi le riluminano con l'h et 
Celidonia^ i & hanno nel uentre una pietra^ 

R— di gran uirtù . Uue^o dormono fidamente la mvttà 
della notte: non potendo haUer fango per fabrica* 
re i lor nidi uano à qualche fiumc^ , e sbattono 
delle ale fopra l'acqua tanto che fi bagnano i quaH' 
to]li fà bifognoyc uolano doue è di (la poluerc^^ 
esmuoitmo in quella, e poi di quella materia fabri- 

Ih càno ì lor nidi, non fanno t lor nidi m quei tetti, qua • 
\ li conofcono douer rouinare in breue tempo , non fo- 
\ no offi da gli uccelli di rapina , e come cofe fiacre fono 
1 da tjfi rispettati elle non mai fi cibano , quando Siano 
ferme, ma non fitmpre uolando. 
AFlatiflauiaftilfiume yi(lola,efimilmente in dherfi 
laghifitritroi^anoìlyerno dapeficatori fpeffo I\ondo^ 
m,quafi morti , effendo priui di moto , e (enfio , li quali 
poHiin Luoghi caldi ritornano in mta, e uolano lubito. 

^t^efltfonofotto il giaccio il pii4 delie mite att Acati co 
i piedi uerfg il giaaÌ94 



I 
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DtLL^ MlVjEl{yA DEL MOl^pO 
in alcun ifolette chiamate T^meros , uerfo il mar del S ùr 
ff ueggiono alle mite ceni uccelli detti da gli ifolani 
B^ch i quali fon di tantagrààe'^a, che oltre che am- 
maXT^anogli Eie fanti fi ueggono fpeffouolare con un 
Camello ai piedi. 
Le ScYobe cauano la terra col becOyC fanno una bucca fo- 
pra la quale, mettono alcuni legnetti à ufo di gratici , e 
fopra ui mettono quella terra.che han cauato.e in quel 
la bucca, poi couano luoua. quefli uccelli fanno alle lor 
bucche due portele per quella, che è uolta uerfo orien- 
te ejcono à mangiare, e ptr quella^che è uolta uerjooc 
cidente entrano à ripofare. 

uccello Seleucide fà dato da Dio àgli habitatori del mo 
te C affino per diflruggere le Locufle , che mangiauano 
loro tutte le biade , ne fi sà dotte queHo uccello fi Uia, 
ne donde uenga. ma comparendo le locufle , compari- 
fce anch' egli à diuorarle & àjpengerle. 

lo Smeriglio ha queUa proprietà^che nel tempo delgran 
freddo la fera prende un uatUetto,accioche li tèga cai 
di ipiedi^e quella notte lo difjmde dal freddo. l'ucceUet 
to prefoflàfmpre in timore di efjer morto.non dime- 
no il mattilo lo Smeriglio lo lafcia fanoyquantuque hah 
biagràdìffirrtafame. e quello per lo benefìcio^che neha 
riccuiUOyf pone mente à che banda uà, ne mai per quel 
giorno (t ri fce à quella banda per non mcontrarlo. 

in una parte della Traccia (opra .A mf e poli fono Sparuie- 
rijche fanno à compagnia con glihuomini , e diuidono 
la predayche pigliano à m€:(n. gli huomini ueggiendo 
queHi entrano per li cane ti , e per le felue ^efan leuar 
gli ucctlliy& ejfiftano dijopra uolando, e pigliano tut- 
ti 
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L I B B^O <lr ^ B^T 0. ni 
tt queitchefi lieuano.e quando hanno finito di cacciare 
fegli diuidono tra ejfi , & ognuno ua al fuo uia^gio . 
gHSparuieriagiutano li Tipiiireli, thefi difendono da 
gli altri uccelli, e diuidono la lor quefiione, 
''Uno uccello detto Stellino, il quale è inamor ato della 
fleUa di Mer curiose uola per goder detta fìeUa, e porta 
I nella branca ilfito uouoycb e falche non ne fà più d'uno, 
ecomeuedelaHellaha tanta aUegre':^a,cbeft [corda 
• l'uouojlqualcadein terra , e nafce il pollo . l'uccello, 
come non uedepià la (iella fente,che il figlio grida, fi ri 
corda di ejjb, uiene.e lo alltua, 
^^ruxi^pejjendo cefi alto di corpo .pur che affonda il 
colo dietro à qualche albero , crede tjjer tutto afcofo . 
quando uede i cacciatori, fi che no può più fuggire pr'é 
de le pietre con fungic, e le lancia cantra chi lo uuoi of- 
fendere, coua tuoua con alcuni rw^gi^chegli efconu da 

1- fiocchi, ingiotte co furiale fmaltifie pian piano il fer 
ro correndo fi fa Hcla con Cile, e trapafia ogni altro, 
animale nella uelocità del corfo. 
j. Tordi quando hanno gran fame entrano nelle colombai, 
e non trouando che mangiare forano i ^05^:^/ à piccio- 
ni per mangiar quelyche tffi ui tengono dentro, e le co^ 
tombe fono tato femplict.che fiàno quiete . perche non 
fano à niuna cofa far malese li mirano con rnaraui^lia^ 
la Tortora perduto il copagno,fempre il piangere mai più 
non s'accompagna con altri. Si getta foprai legni [ce- 
chi, cerca i luoghi defirti e [olitartj. Seua per bere , e 
troua l acqua chiara l intorbida col piede . ejjendoli 
dato à ber uinoy fi [cordano della lor lib«rtàyfalein al 
toygemc cantando anoncia la primauera , uiue caHa- 

mente 
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mente filo nudrifce i poli fuoi la notte, e fugge le co 
ft mortc^', 

7y(c/ contorno preffo il fitme Sanuto non lungi dal mar di 
nocera è un uccello fmile à una quagliai the con una 
uoce più chiara del Tapagalo canta ua drito , uà dritOy 
quaftinuitandoft al ben operarc^.e di qui ft chiamò 
ud drito. 

Jl Ve^eniglio uola, e tien abbracciate duo fuoi figliuoli, 
e coft li porta feco,e hora li dà il latte,e li nodrtfce, e fo 
iìentaynemaiuafen'^a (|fl.que^li fugge ilvlatano.e 
coft tutti gli altri ucctlii,et ha i denti,ele popdtl Lite, 

la ypupa.quando non pUo uolare per uecchif^ i figli- 
uoli la prendanole la metton nel nido, poi le tarpan le 
pennese le bagnano gli occhi tenendoli coperti con le 
loro ale, dandole mangiare fino che può riuolare, e tro 
uarfi il mangiare, e gli Egittij ornano i diuinifcetri con 
qUo uccello, ft pafce di sìerco, e iljuo iato è lamharfi. 

te fi incontra à cafo lo vftgnuolo nella uipera, per iUinto 
naturale lefiuaà porre in bocca,& ella l'uccide, que- 
llo uccello è il più uigilante, che fi troui,€ ftriuono gli 
auttoriyche mai la notte non dorme; in quella f^etie li 
fadri,e le madri infegnanoa cantar maefheuolmente 
à i figlile perciò quei.che più lungamente fian cole ma- 
dri, cantano meglio,e quei, che fon rapiti nel nido fi)n 
vociai canto: lo yfignuolo doppo il coito con la femi" 
nafiuaà lanare à an fiume,e fubito ft fcorda di lei. 

la Sdua Bir cima genera uccelli,lt penne de quali rilucono 
nell'ofiurità della notte , quantuntfue fia fcurijfma. 
onde gli huo^ini di quel luogo molte uolte con l'ufo di 
queSìe penne per non ifmarire il camino uanno di not- 

te 



^ L 1 B ^,0 ilr^ ^TO. ri2 
te^egittandole neU'ofiuro deUe firade con i feoni deUo 
Splendore di ejjeft drÌT^^no la uia, 
J^U* indie occidentali^ un'uccello deUa forte di rapaci^ 
quale fa i figliuoli sii la cima degli alberi , e je luccel- 
lattore /ale sà l'albero , non ft mmue , ma cucpre con 

i*<'leifigliuoli,epatepiùpreflod'efferprefo,cheabban 
donarci figliuoli. 

7^11 indie occidetalifono altri uccelli di rapina, fra i qua 
liynefono alcuni,che nonfolameme ifuoigenitori , che 
han di lor particolar cura; ma tutti li altri uccelli^ che 
uiuono di rapina, arecano loro il cibo, come à loro prin 
cipe. e di più ha queUo.cheflando molti dì dìgiuniynon 
ne riceuono nocumento alcuno. 

Il Fine dell'Opera^. 



IN VENETI A. 

■ AppreffoFabio5& Agoftin Zoppini Fratelli. 

B M. D. LXXXV. 
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